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LETTERA DEL PRESIDENTE
Care amiche, cari amici, 

questa edizione, la quarta, 

del nostro Bilancio sociale, 

descrive i progetti realizzati, le 

difficoltà incontrate, i risultati 

ottenuti dalla Sezione italiana 

di Amnesty International nel 

2013. Nel corso dell’anno 

abbiamo portato avanti un 

impegnativo piano di revisione 

e messa a punto del nostro modo di funzionare (dal sistema di 

governance della Sezione, alla struttura degli uffici, all’attivismo 

nelle sue molteplici forme) allo scopo di rendere Amnesty 

International uno strumento sempre efficace e al passo con i tempi 

che cambiano, a disposizione di chiunque voglia impegnarsi per 

rendere meno ingiusto, meno violento, più libero il mondo in cui 

viviamo. 

Tale sforzo di riorganizzazione non ci ha impedito di accrescere, 

contestualmente, la quantità e la qualità del nostro lavoro per i diritti 

umani. La Sezione italiana ha dato un contributo importante alle 

campagne internazionali di Amnesty, denunciando e mobilitandosi 

contro violazioni dei diritti di donne, uomini e bambini ovunque 

nel mondo; e abbiamo intensificato notevolmente i nostri sforzi 

per migliorare la situazione dei diritti umani nel nostro paese: nel 

mese di gennaio Amnesty ha lanciato una ricca Agenda per i diritti 

umani in Italia, che tra l’altro è stata sottoscritta, oltre che da  molte 

migliaia di  cittadini, da numerosi fra gli attuali parlamentari (che si 

sono in tal modo presi l’impegno di attuarla). 

Abbiamo lavorato, come sempre, su diversi livelli: in primo luogo, 

intervenendo per porre fine a numerose situazioni, gravi e urgenti, 

di persone incarcerate o torturate per avere esercitato pacificamente 

i propri diritti o semplicemente perché diverse - per lingua, colore 

della pelle o orientamento sessuale. Allo stesso tempo, abbiamo 

promosso l’abrogazione di leggi inique e l’introduzione di leggi 

necessarie a prevenire future violazioni dei diritti umani. Infine, 

abbiamo lavorato per rendere definitivi questi risultati: costruendo, 

a partire dalle scuole, una cultura dei diritti umani, in maniera tale 

che leggi e prassi in violazione dei diritti umani non trovino più, in 

futuro, un terreno fertile nel quale prosperare.

Amnesty International è un’organizzazione di persone. Continuiamo, 

anno dopo anno, a esistere e a proteggere le vittime di violazioni 

dei diritti umani, a fare davvero la differenza per la vita di molti, 

solo nella misura in cui tanti uomini e tante donne decidono di 

sostenerci, offrendo il loro appoggio morale, il loro tempo e il loro 

aiuto economico. Dipendiamo in tutto e per tutto da coloro che 

hanno fiducia in noi, una fiducia che crediamo di avere meritato e 

che faremo tutto il possibile per meritare ancora.

    Antonio Marchesi

PS - La nostra prossima campagna sarà una nuova campagna 

internazionale contro la tortura (che è assolutamente vietata ma, 

purtroppo, quasi universalmente diffusa). Contiamo anche in questa 

occasione sul vostro sostegno. 
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LETTERA DEL DIRETTORE
Care amiche, cari amici, 

quando parliamo di diritti 

umani, il nome di Amnesty 

International risuona come 

un riflesso condizionato. 

Questo è un grande onore 

ma anche una grande 

responsabilità. Significa 

essere l’organizzazione che 

da mezzo secolo è il simbolo 

stesso dei diritti, nel nostro paese e nel mondo. Vuol dire far parte 

di una grande comunità di persone che studiano, si impegnano, 

lavorano e lottano perché tutte le donne e gli uomini abbiano 

pari dignità. Questa grandissima comunità, composta da oltre tre 

milioni di persone, è presente capillarmente in tutto il pianeta. È 

importante che Amnesty International ci sia, perché per miliardi di 

persone rappresenta lo scudo che da 50 anni protegge i diritti di 

tutti. Ed è importante che sia forte ed efficace, che cresca e faccia 

crescere la società umana, che continui sempre più a essere quella 

forza che i cittadini hanno sempre avuto al loro fianco, e che ha 

sempre lottato per loro.

Per questo, mentre lavoriamo per espandere i diritti in questo paese, 

ci stiamo anche impegnando per garantire a questa battaglia le 

risorse e le capacità che le sono indispensabili. Uno sforzo che oggi 

si concentra su una collaborazione sempre più stretta ed efficace 

tra le varie componenti del nostro movimento: i 1.870 attivisti, 

i 77.111 soci e sostenitori, i 183 gruppi, i coordinamenti, le 

circoscrizioni regionali e l’ufficio centrale. Una solida rete di presidi 

e di strumenti d’intervento, oltreché di competenze e di punti di 

riferimento per tutta la società. Questa fitta presenza sul territorio 

fa di Amnesty International Italia una realtà unica nel suo genere e 

capace di produrre un impatto reale sulla politica e sulla cultura del 

paese. Uno straordinario capitale di impegno, umanità e capacità 

operativa al servizio della difesa dei diritti umani.

Dunque, rafforzare la nostra capacità d’intervento nel tessuto della 

società, vitalizzare la rete degli attivisti, aumentare la nostra influenza 

e la nostra vigilanza sul potere politico e su quello economico, 

produrre informazione, educare la cittadinanza e sostenere il 

movimento globale per i diritti umani rappresentano gli assi 

centrali della nostra politica. Ma anche crescere qualitativamente, 

reperire risorse per la battaglia per i diritti e accrescere la nostra 

base associativa, come condizioni per poterlo fare. Per questo 

stiamo lavorando a un’ampia riorganizzazione, a strategie efficaci, 

puntando all’eccellenza nel lavoro e all’ottimizzazione delle risorse, 

costruendo una migliore integrazione tra campagne, advocacy, 

comunicazione e presenza sul territorio, in un dialogo diretto coi 

cittadini. Vogliamo cambiare il volto dell’Italia e del mondo e siamo 

pronti a farlo con l’impegno di sempre e con la credibilità che ci 

viene da una lunga storia di successi e da un radicamento profondo 

nella società. 

Il prossimo anno, Amnesty International Italia compirà 40 anni. 

Quarant’anni di lotte e di vittorie, di dedizione e di coraggio, di 

orgoglio e di responsabilità sul fronte del bene comune. Continueremo 

a servire i cittadini, cercando di essere degni di questa storia. 

Gianni Rufini
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AMNESTY INTERNATIONAL ITALIA: I NUMERI DEL 2013

77.111

1870 

183 

15 

17 

418.928 

47 

609 

46 

169.322 

154.993 

448.765 

962 

31.208 

478 

5,58 mil €

Soci e sostenitori di Amnesty International Italia 

Attiviste e attivisti per i diritti umani

Gruppi sul territorio nazionale

Circoscrizioni che rappresentano Amnesty International Italia a livello regionale

Coordinamenti di volontari specializzati per tema e area geografica

Firme raccolte online e dai gruppi (vedi pagg. 10 - 41 e 42)

Appelli e azioni urgenti pubblicati online

Azioni urgenti distribuite a gruppi e attivisti

Dipendenti e collaboratori a progetto della sede nazionale e delle sedi decentrate

Fan su Facebook

Follower su Twitter

Visitatori unici su amnesty.it

Incontri educativi e formativi

Studenti e docenti coinvolti in attività educative

Comunicati stampa e web news

Risorse economiche raccolte (vedi pag. 61) 
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INSIEME PER I DIRITTI UMANI “Se i sentimenti di disgusto per le violazioni dei diritti umani ovunque nel mondo potessero 
essere uniti in un’azione comune qualcosa di efficace potrebbe essere fatto”. Peter Benenson

PRESSIONE
AZIONI DI LOBBY DIRETTA

OPINIONE PUBBLICA
LAVORO SUI MEDIA

AZIONI LEGALI

TITOLARI DEI DIRITTI UMANI

IMPATTOCAMBIAMENTO

RICHIESTA DI RICONOSCIMENTO DI DIRITTI

SOLIDARIETÀ
RAFFORZAMENTO DELLE COMPETENZE

RICERCA E ANALISI
SUPPORTO MORALE

RELAZIONE

LA NOSTRA MISSIONE
Nel perseguimento della visione, la 
nostra missione è svolgere attività di 
ricerca, campagne di sensibilizzazione 
e pressione su autorità e governi, 
finalizzate a prevenire ed eliminare 
gravi violazioni dei diritti umani.

CHI SIAMO
Un movimento di attiviste 
e attivisti: gente comune 
per gente comune, 
persone che lavorano 
insieme ogni giorno per 
difendere i diritti umani.

LA NOSTRA VISIONE
Un mondo in cui a ogni persona 
siano riconosciuti tutti i diritti 
sanciti dalla Dichiarazione 
universale dei diritti umani e da 
altri atti internazionali sulla 
protezione dei diritti umani.

I NOSTRI VALORI
• Solidarietà internazionale
• Azione efficace per i singoli titolari dei diritti umani
• Attenzione globale ai diritti umani nel mondo
• Universalità e indivisibilità dei diritti umani
• Imparzialità e indipendenza
• Democrazia e mutuo rispetto

PERSONE CHE HANNO A CUORE I DIRITTI UMANI

SOSTEGNO
DONAZIONE

AZIONE

MOBILITAZIONE ATTRAVERSO 
LE CAMPAGNE

EDUCAZIONE AI DIRITTI 
UMANI

SENSIBILIZZAZIONE

PERSONE E ORGANISMI IN POSIZIONI DI POTERE

COME LAVORIAMO PER OTTENERE UN CAMBIAMENTO

AMNESTY INTERNATIONAL: UNO SGUARDO DI INSIEME 

Cambiamenti nella 
vita delle persone 
e delle comunità

Cambiamenti  
nell’attivismo e 

nella mobilitazione

Cambiamenti nelle 
politiche e nella 

legislazione

Cambiamenti 
nell'accountability

1

2

34

IL CAMBIAMENTO NELLA VITA DELLE 
PERSONE E DELLE COMUNITÀ

Sulla base della propria visione e missione, 
Amnesty International lavora per ottenere 
un cambiamento positivo per i diritti umani, 
attraverso l’elaborazione e l’adozione di una 
“teoria del cambiamento” quale modello per 
determinare l’impatto del proprio lavoro.

Il cuore del lavoro di Amnesty International è 
di contribuire al cambiamento nella vita delle 
persone e delle comunità, concentrando i 
propri sforzi sulla mobilitazione e l’attivismo 
per i diritti umani di persone e comunità, 
influenzando le azioni di coloro che hanno il 
potere di condizionare la vita delle persone 
oppure provocando un cambiamento nelle 
politiche e nella legislazione.

Tali dimensioni sono interdipendenti: un 
cambiamento in una sola dimensione può 
portare a cambiamenti nelle altre. Il lavoro 
di Amnesty International può concentrarsi, 
in base alla natura del progetto o del 
programma, su una sola dimensione alla volta 
o, contestualmente, su tutte.
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LE BUONE NOTIZIE: IL RISULTATO DEL NOSTRO IMPEGNO

La mobilitazione di persone per i diritti di altre persone, nello spirito 
della solidarietà internazionale, il sostegno di chi ha a cuore i diritti 
umani, fanno sì che il lavoro di Amnesty International contribuisca 
a ottenere importanti cambiamenti nella vita di singole persone e 
di intere comunità. 

La liberazione di prigionieri di coscienza e di difensori dei diritti umani, 
la commutazione di una condanna a morte, la cancellazione di leggi o 
provvedimenti discriminatori, l’approvazione o la ratifica di importanti 
trattati: sono queste alcune delle 113 buone notizie nel campo dei 
diritti umani, ottenute nel 2013 grazie anche al nostro impegno.

173 prigionieri di coscienza tornati in libertà in 31 paesi

31 persone salvate dall’esecuzione in 7 paesi 

113 buone notizie

Ringrazio Amnesty International per questo riconoscimento, 
di cui sono molto onorata. 
Voglio approfittarne per ricordare a ognuno che ci sono 
tanti milioni di bambine e bambini come me, nel mondo, 
che lottano ogni giorno per il loro diritto ad andare a scuola. 
Spero che lavorando insieme un giorno realizzeremo il 
nostro sogno di un’istruzione per ogni bambino, in ogni 
angolo del mondo.

Malala Yousafzai
16 anni

Attivista pakistana per il diritto all’istruzione, vincitrice del 
Premio Ambasciatore della coscienza 2013 di Amnesty 

International. Nel 2009, Malala Yousafzai aveva denunciato 
l’editto con cui i talebani pakistani avevano chiuso le scuole 

femminili. Nel 2012 è rimasta gravemente ferita in un 
attentato da questi ultimi rivendicato.

“

”

GRAZIE AMNESTY
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http://www.amnesty.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/SU_/archivio-tutte-buone-notizie.html/YY/2013
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2013 - UN ANNO DI DIRITTI UMANI

Vedi il dettaglio di queste buone notizie e di tutte quelle del 2013
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1 2 3

LE NOSTRE PRIORITÀ

Amnesty International Italia ha approvato nel 2009 il Piano 
strategico nazionale 2010-2016 che fa proprie, adeguandole al 
contesto nazionale, le linee strategiche elaborate dal Segretariato 
Internazionale e approvate dal Consiglio internazionale (International 
Council Meeting, vedi pag. 72). 

La programmazione delle attività seguita da Amnesty International 
Italia lo scorso anno è contenuta nel Piano attuativo 2013, che 
declina per l’anno il Piano strategico e, alla cui stesura hanno 

contribuito le componenti professionali e volontarie, anche 
attraverso la consultazione degli attivisti sul territorio.

Inoltre, a febbraio 2013, abbiamo adottato un Piano di crescita 
complessivo 2013-2016, che riflette il Protocollo d’intesa 
(Mou) siglato con il Segretariato e Amnesty International Spagna 
nell’agosto del 2011 e che delinea traguardi di crescita in linea col 
Programma di transizione globale del Segretariato (vedi pag. 73). 

conseguire un forte impatto delle 
nostre azioni sui diritti umani anche 
a livello nazionale

elaborare e attuare processi 
che rendano più efficace 
la nostra azione

diventa accrescere la nostra base 
di soci e attivisti 
e la stabilità economica

Le nostre azioni saranno guidate da strategie prioritarie:

una strategia di raccolta fondi 
volta ad aumentare il numero di 
soci e sostenitori e le entrate per 
permettere di accrescere la nostra 
capacità di azione sia in Italia 
che nel mondo. Una strategia 
dell’attivismo con lo scopo di 
rafforzare la capacità di attivazione 
e mobilitazione delle persone.

una strategia organizzativa, 
volta a rendere le nostre azioni 
più efficienti attraverso la 
riorganizzazione di sistemi, 
modelli organizzativi interni, 
compreso il rinnovamento del 
modello di governance, processi 
e tecnologie, la valorizzazione 
degli strumenti di comunicazione 
digitale anche nell’ottica di una 
maggiore trasparenza di Amnesty 
International Italia verso i suoi 
stakeholder.

una strategia per i diritti umani, 
che individua ambiti di azione 
e obiettivi di cambiamento 
positivo e duraturo della 
situazione dei titolari di 
diritti, a livello internazionale 
e italiano: i paesi del Medio 
Oriente e dell’Africa del Nord, 
che si trovano in fasi di crisi e 
transizione; le responsabilità 
delle aziende multinazionali; 
la discriminazione in Europa; 
l’Agenda per i diritti umani in 
Italia; l’integrità e i diritti umani 
delle persone a rischio.

Inoltre, lavoreremo per 
accrescere la popolarità 
e la conoscenza di Amnesty 
International Italia.

In questo 

Bilancio sociale 

2013 diamo 

conto del Piano 

attuativo 2013. 

In base al Piano di crescita complessivo, nei prossimi anni ci proponiamo di raggiungere, con un lavoro sempre più efficace, 
integrato e innovativo, tre grandi obiettivi:
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1. IL NOSTRO LAVORO PER I DIRITTI UMANI

1.1

Amnesty International è un’organizzazione 
che realizza campagne per mobilitare le 
persone ed esercitare pressioni affinché si 
ponga fine o si prevengano violazioni dei 
diritti umani: il nostro obiettivo è ottenere 
cambiamenti che abbiano un impatto 
diretto nelle vite di singole persone e 
comunità. 

Lanciamo campagne per modificare 
politiche e prassi attuate da responsabili 
che si trovano in posizioni di potere, governi, 
aziende, autorità di polizia, gruppi armati 
di opposizione. Molti dei cambiamenti per 

cui lottiamo richiedono uno sforzo intenso 
e protratto sul lungo periodo.

Ogni campagna ha luogo in un mondo in 
rapido cambiamento, in cui le relazioni di 
potere cambiano drasticamente e richiede 
aggiustamenti progressivi in risposta a nuovi 
eventi, rischi e opportunità. È costruita 
sulle evidenze risultanti dalla ricerca, punto 
di partenza dell’analisi e della strategia. 
L’attività di campaigning si basa sulla 
mobilitazione di attivisti e sostenitori e 
richiede un lavoro sull’esterno e contatti 
istituzionali di alto livello. 

Nel 2013 abbiamo lavorato su cinque campagne, nell’ambito delle priorità strategiche internazionali, come individuate dal Piano 
strategico nazionale e secondo la strategia per i diritti umani (vedi pag. 7).

Difendere le persone in Italia dalla discriminazione e dalla 
violenza da parte di attori statali e non 

Proteggere l’integrità e i diritti umani dei soggetti a rischio 

Proteggere e creare “empowerment”* per chi vive in 
condizioni di povertà in paesi extraeuropei 

Promuovere la libertà di espressione, la responsabilità per 
le violazioni dei diritti umani e l’uguaglianza di genere in 
paesi chiave rispetto a situazioni di crisi e nei processi di 
transizione nell’area Medio Oriente e Africa del Nord 

Proteggere le persone dalla discriminazione in Europa 

Campagna nazionale Ricordati che devi rispondere 
I diritti umani in Italia 

Campagna internazionale Individui a rischio

Campagna internazionale Diritti umani negli slum 
extraeuropei e la responsabilità delle aziende

Campagna regionale Per i diritti umani in Medio 
Oriente e Africa del Nord

Campagna europea Per i diritti dei rom in Europa

Abbiamo la responsabilità 
di protestare in nome 

della libertà universale.

Nel novembre 2006, Amnesty 
International proclamò Nelson 

Mandela Ambasciatore di 
coscienza, riconoscendone 

l’impegno decennale contro 
le violazioni dei diritti umani 
non solo in Sudafrica ma nel 

mondo intero.

Nelson Mandela
8 luglio 1918 – 5 dicembre 2013

“
”

 Le campagne

*EMPOWERMENT 
può essere definito 
come un processo 
attraverso cui i titolari 
dei diritti sviluppano 
le necessarie 
capacità, esperienze 
e conoscenze, 
la fiducia nella 
consapevolezza dei 
loro diritti e nella 
possibilità di incidere 
nelle decisioni e 
nei processi che li 
riguardano.



http://www.ricordatichedevirispondere.it
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1.1  LE CAMPAGNE

RICORDATI CHE DEVI RISPONDERE - I DIRITTI UMANI IN ITALIA

Da anni portiamo avanti attività di campaigning sulle 
violazioni commesse in Italia attraverso un lavoro di 
ricerca, documentazione e mobilitazione dei nostri 
attivisti e della società nel suo complesso. Anche 
nel 2013, abbiamo puntato a ottenere cambiamenti 
concreti attraverso un chiaro sostegno popolare, fatto di 
pressione per convincere le istituzioni a modificare le 
scelte che provocano violazioni e sofferenze.

Nel 2013, il nostro lavoro si è concentrato su una 

campagna di largo respiro, che ha raccolto le perduranti 
preoccupazioni sulla situazione dei diritti umani in Italia.

La campagna, lanciata in vista delle elezioni politiche 
nazionali del 24 e 25 febbraio, aveva l’obiettivo di 
influenzare l’agenda istituzionale e politica su questioni 
nazionali e internazionali legate ai diritti umani, rispetto 
alle quali abbiamo chiesto ai candidati di rendere 
note le loro posizioni e, successivamente, a governo e 
parlamento di assumersi impegni chiari.

L’AGENDA IN 10 PUNTI  

Il 23 gennaio, nel corso di una conferenza stampa, abbiamo lanciato un’Agenda in 10 punti, chiedendo ai 
leader delle coalizioni in lizza (Berlusconi, Bersani, Giannino, Grillo, Ingroia, Monti e Pannella) e a tutti i 
candidati delle circoscrizioni elettorali di esprimersi in modo chiaro, con un “sì” o un “no” su ciascun punto:

1.  Garantire la trasparenza delle forze di polizia e introdurre il 
reato di tortura

2.  Fermare il femminicidio e la violenza contro le donne 

3.  Proteggere i rifugiati, fermare lo sfruttamento e la 
criminalizzazione dei migranti e sospendere gli accordi con 
la Libia sul controllo dell’immigrazione

4.  Assicurare condizioni dignitose e rispettose dei diritti umani 
nelle carceri

5.  Combattere l’omofobia e la transfobia e garantire tutti i 
diritti umani alle persone Lgbti (lesbiche, gay, bisessuali, 
transgender e intersessuate) 

6.  Fermare la discriminazione, gli sgomberi forzati e la 
segregazione etnica dei rom 

7.  Creare un’istituzione nazionale indipendente per la 
protezione dei diritti umani

8.  Imporre alle multinazionali italiane il rispetto dei diritti 
umani 

9.  Lottare contro la pena di morte nel mondo e promuovere i 
diritti umani nei rapporti con gli altri stati

10. Garantire il controllo sul commercio delle armi favorendo 
l’adozione di un trattato internazionale sul commercio delle 
armi

1 appello

25.104 firme online 
e dei gruppi

60 gruppi 

117 parlamentari 
firmatari dell’Agenda

RICORDATI CHE DEVI RISPONDEREI RISPONDEREI RIS ONDERE

I NUmerI
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Nella fase che ha preceduto le elezioni, abbiamo concentrato il nostro lavoro su tre 
canali di influenza sui candidati: la comunicazione pubblica, la lobby e la mobilitazione 
degli attivisti.

Con un’incalzante comunicazione abbiamo dato conto al pubblico delle risposte di 
leader e candidati o anche delle mancate risposte. Sul sito ad hoc della campagna - 
www.ricordatichedevirispondere.it - è stato possibile monitorare la posizione di ogni 
candidato rispetto a singoli punti dell’Agenda, così come attraverso comunicati stampa 
e news e interviste.

Twitter è stato uno strumento di pressione diretta sui candidati in occasione di programmi 
televisivi che li ospitavano e per veicolare i nostri messaggi durante eventi mediatici 
rilevanti (es. il Festival di Sanremo). Facebook si è confermato un valido canale per 
comunicare questa campagna (nel box a destra i dati fino alla vigilia delle elezioni).  

Parallelamente abbiamo realizzato azioni di lobby sulle segreterie dei maggiori partiti 
e mantenuto buone relazioni istituzionali con tutte le forze politiche e le istituzioni 
interessate dall’Agenda.

I gruppi si sono mobilitati inviando lettere ai candidati delle circoscrizioni elettorali. 
Tra gli attivisti è stata creata una rete di referenti territoriali - 27 focal point quante 
erano le circoscrizioni elettorali - affinché, adeguatamente formati, potessero illustrare 
i contenuti della campagna e curare incontri istituzionali con i candidati dei loro collegi 
e con organi di informazione. 

Alla vigilia delle elezioni, cinque leader - Silvio Berlusconi, Pier Luigi Bersani, Antonio 
Ingroia, Mario Monti, Marco Pannella - oltre a Nichi Vendola, Paolo Ferrero e a più di 
380 candidati delle circoscrizioni elettorali, avevano sottoscritto integralmente o per 
la maggior parte l’Agenda; di questi 117 sono stati eletti al parlamento italiano. Oltre 
22.000 persone avevano firmato l’appello collegato all’Agenda; a fine anno le firme 
online e dei gruppi erano 25.104.

In termini di trasparenza, la nostra campagna ha contribuito all’esposizione di diversi 
partiti su temi molto dibattuti durante la campagna elettorale, quali ad esempio il 
riconoscimento delle coppie omosessuali o l’accoglienza di migranti e rifugiati. 

Nell’ambito della campagna sono state rilanciate le relazioni con le maggiori 
associazioni nazionali che lavoravano sui dei 10 punti dell’Agenda.

IN VISTA DELLE ELEZIONI NAZIONALI

RICORDATI CHE DEVI RISPONDERE1.1  LE CAMPAGNE

LA CAMPAGNA SUL TerrITOrIO SUI SOCIAL e SUL WeB

380 candidati firmatari 
dell’Agenda

277 adesioni all’Agenda 
ottenute dai gruppi

60 gruppi 

15 incontri dei focal point 
con i candidati

5 incontri dei focal point
 con organi di informazione

1552 firme all’appello 
dei gruppi

117 parlamentari firmatari 
dell’Agenda

386 tweet inviati

4025 retweet

21.360.602 impressions 
dell’hashtag #10punti

17 post, 

544 commenti, 5477 like

2925 condivisioni

23.552 firme online

59.201 visitatori su 
www.ricordatichedevirispondere.it



http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-1-forze-di-polizia/

http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-2-femminicidio/
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Dopo la nomina del governo, è continuato il nostro lavoro di pressione su governo e parlamento affinché assumessero 
impegni chiari sui diritti umani. Con incontri anche pubblici, audizioni parlamentari e invio di lettere, abbiamo 
promosso le raccomandazioni sui temi specifici dell’Agenda presso il governo, i presidenti delle camere e i capigruppo, 
contribuendo a far sì per le nostre richieste fossero prese in considerazione e che ci fosse una maggiore attenzione 
ai diritti umani nel linguaggio politico. 

Nei rispettivi discorsi di insediamento, il presidente del Consiglio Enrico Letta e i presidenti di Senato e Camera, Piero 
Grasso e Laura Boldrini, hanno fatto ampio riferimento ai diritti umani in generale e a temi specifici contenuti nell’Agenda. 

Nei “primi 100 giorni” di governo abbiamo monitorato le attività di governo e parlamento in vista del rilancio della 
campagna, avvenuto il 25 settembre, con una conferenza stampa durante la quale abbiamo fatto un primo bilancio 
a sei mesi dall’inizio della XVII Legislatura. 

A questa data erano stati presentati in parlamento 59 disegni di legge relativi ai 10 punti dell’Agenda; tra i 
parlamentari che avevano presentato questi disegni di legge, 47 avevano sottoscritto la nostra Agenda. Sono state 
promulgate due leggi (vedi sviluppi legislativi).

PRIMI 100 GIORNI

RICORDATI CHE DEVI RISPONDERE1.1  LE CAMPAGNE
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Garantire la trasparenza delle forze di polizia

•  Reato di tortura: a ottobre la commissione Giustizia del Senato 
ha adottato un testo unificato per introdurre il reato di tortura 
nel codice penale, ma la definizione di tortura proposta non 
rispondeva a quanto richiesto dalla Convenzione delle Nazioni 
Unite contro la tortura.

•  Prevenzione della tortura e dei maltrattamenti: sono stati 
 presentati disegni di legge per l’istituzione del garante 

dei diritti delle persone detenute o private della libertà 
personale.

Insieme alle iniziative di altre associazioni ed espressioni della società civile, la nostra 
campagna ha contribuito a portare questioni importanti relative ai diritti umani prima al 

centro del dibattito elettorale e successivamente dell’azione del parlamento e del governo. 
Qui di seguito gli sviluppi legislativi principali rispetto ai punti dell’Agenda.

SVILUPPI LEGISLATIVI

Fermare il femminicidio e la violenza contro le donne

• Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e lotta contro 
la violenza sulle donne e la violenza domestica (Convenzione di 
Istanbul): con il voto favorevole di Camera e Senato a maggio e 
giugno è stata ratificata la Convenzione di Istanbul.

•  Attuazione delle raccomandazioni della Relatrice speciale delle 
Nazioni Unite sulla violenza contro le donne: ad agosto il governo 
ha adottato un decreto legge sul contrasto della violenza di genere, 
convertito in legge a ottobre, che ha previsto misure repressive e 

 di tutela delle vittime di violenza ma non ha attribuito 
altrettanta importanza alla prevenzione della violenza.

0

5
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15

20 Iniziativa 
parlamentare 

Iniziativa
governativa



http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-3-migranti/ http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-4-carceri/

http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-5-omofobia/

http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-10-commercio-armi/

http://www.ricordatichedevirispondere.it/punti/punto-7-istituzione-per-diritti-umani/
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Proteggere rifugiati, migranti e richiedenti asilo 

•  Abrogazione del reato di “ingresso e soggiorno illegale nel territorio 
dello stato”: sono state presentate proposte di abrogazione di 
questo reato e di riforma del Testo unico sull’immigrazione.

•  Nel corso dell’anno, non vi sono stati passi avanti rispetto agli 
accordi Italia - Libia sul controllo dell’immigrazione, mai sospesi 
né rimessi in discussione. Anzi, a novembre, un nuovo accordo 

 tecnico ha fornito droni italiani alla Libia per il controllo 
dei confini meridionali.

RICORDATI CHE DEVI RISPONDERE1.1  LE CAMPAGNE

Condizioni dignitose e rispettose dei diritti nelle carceri

Riallineare le condizioni nelle carceri del paese agli obblighi della 
Convenzione europea dei diritti umani, come rimarcato dalla sentenza 
Torreggiani c. Italia della Corte europea dei diritti umani: 

• alcune previsioni del decreto legge cosiddetto “Svuota carceri”, 
convertito in legge ad agosto, hanno attuato valutazioni di merito 
della sentenza.

• Istituzione da parte della ministra della Giustizia 
Annamaria Cancellieri di una commissione ministeriale 
sul sovraffollamento degli istituti di pena. 

Combattere l’ omofobia e la transfobia e garantire diritti 
umani alle persone Lgbti 

• Estensione della Legge Mancino – Reale: è stato discusso un 
disegno di legge per l’estensione della legge al movente d’odio 
basato sulla discriminazione per motivi di orientamento sessuale 
e identità di genere. 

• Rilevanza sociale delle famiglie costituite da persone dello stesso 
 sesso e dai loro figli: sono stati presentati disegni di 

legge sul matrimonio tra persone dello stesso sesso e 
sull’istituzione della Giornata nazionale contro l’omofobia.  

Istituzione nazionale indipendente 

• Creare un’istituzione nazionale indipendente, in linea 
con i Principi di Parigi adottati dalle Nazioni Unite nel 
1993: sono stati presentati disegni di legge.

Controllo sul commercio delle armi 

Il 25 settembre, all’unanimità, il Senato ha approvato la legge 
di ratifica del Trattato internazionale sul commercio delle armi, 
adottato dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 2 aprile.

L’approvazione del trattato e la relativa ratifica italiana - l’Italia era 
il quinto stato complessivamente e il primo dell’Unione europea 
ad aver ratificato il trattato - sono stati risultati importanti. A livello 
internazionale Amnesty International ha chiesto per quasi 20 anni 
l’adozione di questo trattato, in particolare con la campagna 
Control Arms; a livello nazionale, la ratifica italiana ha 
risposto a una specifica richiesta della nostra Agenda. 

Non si sono registrati 
sostanziali sviluppi legislativi 
rispetto ai punti “Fermare la discriminazione, gli sgomberi forzati e la segregazione 
etnica dei rom” e “Imporre alle multinazionali italiane il rispetto dei diritti umani” 
(per il nostro lavoro sulla responsabilità delle aziende, vedi pag. 33). 

A livello internazionale, l’Italia ha rinnovato il suo impegno presso le Nazioni Unite 
per la moratoria sulla pena di morte. Tuttavia, non sono stati centrati sui diritti umani 
i rapporti bilaterali con paesi come la Libia, con cui sono stati mantenuti gli Accordi 
sul controllo dell’immigrazione, o il Kazakistan come dimostra il caso dell’espulsione 
illegale di Alma Shalabayeva (vedi pag. 53).  



www.campi.amnesty.it/blog
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Il 3 ottobre, una tragedia senza precedenti al largo dell’isola di Lampedusa, ha causato la morte 
di oltre 360 persone, mettendo in evidenza quanto da noi denunciato a più riprese: la mancanza 
di una politica di accoglienza vera in Italia per chi fugge da persecuzioni, conflitti, torture e altre 
violazioni dei diritti umani, le inadeguatezze delle scelte politiche in materia di immigrazione 
dell’Italia e i limiti delle politiche di chiusura delle frontiere dell’Unione europea. 

Abbiamo ribadito le nostre preoccupazioni durante una manifestazione di fronte alla 
Camera dei deputati il 4 ottobre, e alla vigilia della visita del presidente della Commissione 
europea José Manuel Barroso a Lampedusa, pochi giorni dopo. In questa occasione abbiamo 
organizzato, con altre associazioni, proiezioni stampa di “Mare chiuso”, documentario di 
Andrea Segre e Stefano Liberti sulla vicenda di rifugiati da Somalia ed Eritrea, respinti 
dall’Italia verso la Libia. 

PER I DIRITTI DI MIGRANTI, RIFUGIATI E RICHIEDENTI ASILO

Anche nel 2013 Lampedusa ha ospitato il nostro terzo campo dedicato ai diritti di migranti, 
rifugiati e richiedenti asilo. Dal 20 al 27 luglio, 70 persone hanno svolto diverse attività di 
formazione, approfondito la campagna e partecipato a un laboratorio coadiuvato dall’artista 
Lorenzo Terranera per realizzare, insieme all’associazione Colors revolution in Lampedusa, 
alcuni murales per le strade dell’isola. Un blog ideato per l’occasione ha raccolto punti di 
vista e approfondimenti dei partecipanti.



https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/sets/72157634807392119/
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I murales, realizzati in tre luoghi-simbolo dell’isola - il porto vicino al molo degli arrivi dei migranti e dei rifugiati, il campo sportivo nei pressi 
del “cimitero delle barche” e la centralissima via Roma - sono stati donati all’isola. Abbinato a questo evento, c’è stata anche l’iniziativa di 
raccolta fondi “Un murales per Lampedusa”, resa possibile grazie a un disegno donato da Lorenzo Terranera (vedi pag. 58). 

Queste attività e la relativa visibilità collegata ai murales (le presenze sulla stampa sono state 97) ci hanno permesso di ribadire con 
maggiore forza le nostre richieste e fare pressione sulle autorità, oltre a essere un importante momento per l’attivismo (vedi pag. 46).

Inoltre hanno contribuito a rafforzare la collaborazione con esperti esterni (tra cui Alessandra Ballerini, Paola La Rosa, Lorenzo Terranera) e 
associazioni (tra cui Askausa, Asgi, Legambiente e Unhcr), come per gli altri campi dell’anno (vedi pag. 46). 

A giugno e novembre, abbiamo partecipato a due settimane di promozione della lettura e dei diritti umani organizzate da Ibby camp a 
Lampedusa (vedi pag. 50). 
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Il nostro lavoro per i diritti delle persone rom in Italia è continuato a diversi livelli. 

La pressione sulle autorità di Roma e Milano, con l’invio di lettere e quattro 
incontri, ha contribuito a un graduale miglioramento dell’attuazione e gestione 
dei programmi di integrazione sociale dei rom, a ridurre gli sgomberi forzati o 
quantomeno a un maggior rispetto delle garanzie in caso di sgombero. 

Sempre sul piano istituzionale abbiamo svolto attività di monitoraggio e di 
pressione con l’invio di lettere e incontri tecnici con il ministro per l’Integrazione 
e la cooperazione ed è stata costante l’interlocuzione con l’Ufficio nazionale 
antidiscriminazione della presidenza del Consiglio (Unar). A livello parlamentare 
abbiamo svolto un’audizione presso la commissione straordinaria Diritti umani del 
Senato il 6 novembre. 

Si è potuto registrare un graduale cambiamento di linguaggio riservato ai rom 
rispetto alle precedenti legislature.

Per quanto riguarda la Strategia nazionale di inclusione dei rom, è stato avviato un 
tavolo interministeriale da parte del ministero per l’Integrazione e la cooperazione 
che include i diversi settori ministeriali a cui fanno riferimento gli assi della strategia 
nazionale: lavoro, salute, educazione e alloggio. A livello locale, i comuni di Roma e 
Milano hanno promosso diversi incontri di consultazione con associazioni - tra cui 
Amnesty International - comunità rom e organizzazioni della società civile locale 
per iniziare ad attuare la strategia. 

In occasione della Giornata internazionale dei rom e sinti, l’8 aprile, abbiamo 
organizzato l’evento culturale “L’arte e la cultura contro ogni forma di 
discriminazione” con diverse associazioni e comunità rom (Civico Zero, Progetto 
Sar San, gruppo Chejà Celen, Terra, Centro culturale Brancaleone e Radio Popolare 
Roma). 

Il 30 ottobre, con una conferenza stampa, abbiamo lanciato un rapporto di 
aggiornamento sulle politiche abitative che discriminano i rom a Roma, con focus 
sul diritto all’accesso paritario dei rom all’edilizia pubblica. 

PARTECIPAZIONE ATTIVA

Nel 2013, abbiamo messo in campo attività 
nuove per poter incidere nel lungo periodo 
sul cambiamento culturale (pregiudizi), 
sull’empowerment (vedi pag. 9) e sulla 
partecipazione attiva dei rom. Abbiamo 
lavorato in un’ottica di “prossimità”, fianco a 
fianco con le stesse comunità rom, puntando 
a valorizzare le relazioni tra i nostri attivisti e 
queste comunità. 

A inizio marzo, con Associazione 21 Luglio, 
Popica Onlus, Progetto Sar San, Abcittà e 
Zalab, abbiamo avviato le consultazioni per 
un’attività pilota di “active participation”, ossia 
un percorso di rafforzamento e coinvolgimento 

dei titolari dei diritti umani nelle decisioni e 
iniziative che li riguardano. Si sono tenuti sei 
incontri di consultazione e un workshop sulle 
metodologie di lavoro comune.

Nell’ambito di quest’attività, abbiamo 
collaborato al progetto “Pretendi i tuoi diritti!” 
con un modulo di educazione ai diritti umani 
rivolto a otto ragazze/i rom per coinvolgerli in 
un percorso di formazione mirata. Il progetto 
era promosso da Popica Onlus e finanziato 
da Osce e Odihr (Office for Democratic 
Institutions and Human Rights) nell’ambito 
di “Roma Youth Initiative ‘Youth for change’ - 
Promoting Roma youth grassroots engagement 
in Roma communities”. 

PER I DIRITTI DELLE PERSONE ROM

Campo autorizzato di Salone, Roma



https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/sets/72157634301338512/
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Nel corso dell’anno abbiamo ribadito le nostre preoccupazioni per i diritti delle persone Lgbti nel contesto di iniziative 
con altre organizzazioni.

Il 5 maggio abbiamo aderito alla V Festa delle famiglie e la II Giornata internazionale per l’uguaglianza tra le famiglie 
organizzata in collaborazione con il Coordinamento genitori democratici, Famiglie Arcobaleno e Legambiente. 
Attiviste/i in nove città italiane hanno chiesto alle autorità di riconoscere una tutela legale che garantisca continuità 
affettiva e patrimoniale ai figli nati da coppie omosessuali.

Il 17 maggio, Giornata internazionale contro l’omofobia, abbiamo promosso l’appello per Noxolo Nogwaza (vedi 
pag. 26) e, insieme ad Associazione Agedo e con Sandra Mamutebi, attivista ugandese dell’associazione ugandese 
Freedom & Roam, abbiamo partecipato alla conferenza stampa organizzata dal ministero delle Pari opportunità, alla 
presenza della ministra Josefa Idem. 

A giugno, abbiamo preso parte alle iniziative presso isola di San Domino alle Tremiti, tra cui la tavola rotonda 
“Omosessuali al confino: il caso delle Isole Tremiti” per ricordare i circa 300 omossessuali condannati al confino 
durante il Fascismo.

In occasione del Pride nazionale, svoltosi 
a Palermo il 22 giugno, abbiamo posto 
l’accento anche sulla situazione dei 
diritti delle persone Lgbti in Russia, 
Uganda e Francia, grazie alla presenza in 
Italia di quattro attivisti - Anton Kuzmin 
(associazione russa Comingout), Kasha 
Jacqueline Nabagesera, (associazione 
ugandese Freedom & Roam), Giovanna 
Rincon (associazione francese Acceptess-t) 
e Mathieu Nocent (associazione francese 
Inter-Lgbti). 

Il tour ha toccato nove città con incontri 
pubblici e istituzionali, tra cui un’audizione 
alla commissione Diritti umani del Senato, 
dibattiti e convegni. 

peR i diRitti deLLe peRsone LGBti 

GRazie amneSty

Voglio ringraziare Amnesty 
International per avermi dato 
la possibilità di far sentire la 
mia voce.

Kasha Jacqueline 
Nabagesera

“
”
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Obiettivo della campagna è influenzare le prassi relative ai diritti umani in Italia attraverso la 
formazione e incontri con gruppi strategici di operatori. Nel corso del 2013, si è dato inizio 
a un processo per il possibile avviamento di attività formative del personale di polizia con 
l’Osservatorio per la sicurezza contro gli atti di discriminazione della polizia di stato (Oscad), 
sul tema della discriminazione e rivolti agli allievi di polizia e dei carabinieri. 

Una giornata di incontri sui diritti dei rom per funzionari e degli operatori del Comune di 
Roma è stata svolta in collaborazione con l’associazione Sar San.  

È stato realizzato il workshop “Le parole e la dignità”, rivolto a operatori dell’informazione 
sui temi dell’immigrazione e dell’asilo (vedi pag. 52). 

Si sono tenuti nella base di Capo Teulada e a Cagliari due giorni di formazione ai quali hanno 
partecipato diverse centinaia di militari della Brigata Sassari a missioni in Afghanistan, 
Kosovo e a ruoli di ordine pubblico in Italia.

ATTIVITÀ DI EDUCAZIONE E FORMAZIONE 
AI DIRITTI UMANI, DI COMUNICAZIONE E DI ATTIVISMO

Per creare consapevolezza intorno ai temi della campagna e diffonderli, nel corso dell’anno 
abbiamo svolto attività di educazione e formazione ai diritti umani (per approfondimento, 
vedi pag. 48) e di comunicazione (per approfondimento, vedi pag. 53). 

Gli attivisti, inoltre, hanno portato la campagna sul territorio in diverse modalità, alcune delle 
quali descritte nel presente capitolo. I campi estivi sono stati un’occasione importante per 
sensibilizzare e formare sui temi della campagna e dare loro visibilità (per approfondimento 
sugli aspetti di attivismo, vedi pag. 46). 

PRASSI RELATIVE AI DIRITTI UMANI 

EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI

• Diritti umani e polizia in Italia - Risorsa educativa 

• Diritti delle donne, diritti umani - Risorsa educativa 

• I diritti delle donne - Risorsa educativa

• Diritti umani in Italia - Conferenza

• Educare ai diritti delle bambine e delle ragazze - Formazione

• Io non discrimino - Formazione

• Le parole e la dignità - Formazione

• Leyla nel mezzo - Amnesty Kids

• Le persone e la dignità - Workshop



www.campi.amnesty.it/blog
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ATTIVISMO

Campo di Lampedusa

Temi: diritti di migranti, rifugiati e 
richiedenti asilo.

2 campi di Panta Rei 

Temi: trasparenza delle forze di polizia; 
diritti dei rom; diritti delle persone Lgbti, 
diritti di migranti, rifugiati e richiedenti 
asilo.

COMUNICAZIONE

• The summit – I giorni della vergogna - Film patrocinato

• Razzabastarda - Film patrocinato

• Container 158 - Film patrocinato

• A volto scoperto - Documentario patrocinato

• Uommene - Cd patrocinato

• La vita ti sia lieve - Libro patrocinato

• Con la notte nel cuore - Spettacolo teatrale patrocinato

• Premio Amnesty International Italia a Enzo Avitabile 

 e Francesco Guccini - Premio artistico

• 42 comunicati stampa e news

• 1331 presenze sulla stampa
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INDIVIDUI A RISCHIO1.1  LE CAMPAGNE

GRAZIE AMNESTY

Grazie ad Amnesty International 
e ai suoi soci per tutto quello 
che state facendo in mio 
favore. Ne sono consapevole e 
vi ringrazio molto!

 Nabeel Rajab 
difensore dei diritti umani 

del Bahrein, condannato a tre 
anni di carcere nel 2012 in 

una telefonata al Segretariato 
Internazionale di Amnesty 
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Migliorare la vita delle persone e delle comunità i cui 
diritti sono violati o a rischio è il cuore del lavoro di 
Amnesty International. Dal 1961 lavoriamo per i 
prigionieri di coscienza, i condannati a morte, i difensori 
dei diritti umani, le vittime di sparizione forzata e chi 
subisce processi iniqui, torture, sgomberi forzati.

La campagna Individui a rischio si realizza attraverso 
appelli, azioni urgenti e la maratona di raccolta firme 
Write for Rights. 

Nel 2013, abbiamo sperimentato un nuovo approccio 
volto ad aumentare la nostra capacità di raccogliere 
firme e sensibilizzare il pubblico: concentrarci su un 

numero sostenibile di casi individuati in riferimento 
a priorità tematiche e geografiche e promuovere il 
lavoro per gli individui attraverso degli speaking 
tour di difensori dei diritti umani. Nonostante non 
sia stato registrato un incremento complessivo delle 
firme, un maggiore coinvolgimento del pubblico 
- soprattutto giovanile come quello delle scuole 
durante la maratona Write for Rights – ha permesso 
di diffondere i nostri temi.

In questo capitolo si dà conto di appelli e azioni urgenti 
prioritari (vedi infografica a pag. 20) e non di tutte le 
azioni urgenti lanciate dal Segretariato e distribuite a 
gruppi e attivisti.

Appelli: con una petizione avanziamo richieste alle autorità responsabili della 
violazione a cui inviamo le firme raccolte.

Azioni urgenti: quando una persona rischia un’imminente violazione dei diritti umani, 
ci rivolgiamo alle autorità responsabili con una tecnica più veloce, lanciando azioni 
urgenti che vengono inviate anche via email a una rete di volontari che si attivano 
immediatamente (nel 2013 gli iscritti erano 4168). 

Mobilitazioni: manifestazioni o invii massicci di firme per fare pressione sulle autorità.

Azioni di solidarietà: messaggi destinati alle vittime di violazioni di diritti umani per 
manifestare il nostro sostegno a loro o alle loro famiglie.

Quando una singola persona o una comunità subisce o è a rischio di subire una violazione dei diritti umani ci 
attiviamo per difenderla, con diverse tecniche:

Tecniche di attivazione

609 azioni urgenti 
e aggiornamenti distribuiti 

a gruppi e attivisti

27 appelli e azioni 
urgenti online

159.802 
firme online 

99.161 
firme dei gruppi

2 incontri istituzionali

INDIVIDUI A RISCHIOIDUI A RISCHIO

I NUmerI

INDIVIDUI A RISCHIO1.1  LE CAMPAGNE
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Nel 2013, in Russia, la libertà di espressione, manifestazione e associazione è stata più 
volte violata: diverse persone sono state imprigionate solo per aver espresso la loro opinione, 
come nel caso delle Pussy Riot arrestate nel 2012. Sono state adottate leggi liberticide, 
come quella contro “la propaganda dell’omosessualità tra i minori” che ha colpito le persone 
Lgbti e la “Legge sugli agenti stranieri” per screditare il lavoro delle Organizzazioni non 
governative che si occupano di diritti umani nel paese.  

Per le Pussy Riot ci siamo attivati a più riprese, seguendo gli sviluppi del caso, fino al loro 
rilascio a dicembre, a seguito di una legge di amnistia che ha permesso anche la liberazione 
di uno storico prigioniero di coscienza - Mikhail Khodorkovsky e nel gennaio 2014 di Platon 
Lebedev - e degli attivisti di Greenpeace Arctic Sunrise, arrestati dopo che la nave su cui 
si trovavano era stata abbordata da forze di sicurezza russe il 19 settembre. Il 30 gennaio 
2014, anche le firme raccolte in Italia erano state consegnate alle autorità russe insieme alle 
oltre 327.000 provenienti da tutto il mondo (per un totale di 336.412 firme).  

A maggio e giugno, la Turchia è stata 
teatro di proteste represse delle forze di 
sicurezza: pallottole di plastica, proiettili 
veri, gas lacrimogeni, cannoni ad acqua e 
pestaggi hanno ferito oltre 8000 persone e 
provocato la morte di altre tre.

Nel pieno della crisi, monitorata 
costantemente dai ricercatori del 
Segretariato internazionale presenti a 
Istanbul, abbiamo lanciato un appello 
chiedendo la fine dell’uso della forza oltre i 
limiti consentiti dalla legge. 

All’attivazione online, sui social network, 
e dei nostri gruppi, è stata affiancata 
un’attività di lobby nei confronti 
dell’Ambasciatore turco in Italia, a 
cui abbiamo inviato una lettera; ha 
successivamente risposto con un messaggio 

GRAZIE AMNESTY

ATTIVAZIONE TUrChIA

EUROPA

Desideriamo ringraziare Amnesty International per aver dichiarato 
prigioniere di coscienza le nostre tre esponenti arrestate e 
condannate in Russia. Le azioni di Amnesty International e la 
pressione sulle autorità russe sono essenziali, le condizioni di 
prigionia sono estremamente dure. Tutto ciò che fate è importante, 
fa capire al governo, alla polizia e alla giustizia del nostro paese 
che non possono agire come gli pare.

Una rappresentante Pussy Riot 
in un incontro con i direttori e le direttrici delle Sezioni europee 

di Amnesty International, il 28 maggio 2013 a Ittre, Belgio

13.392 firme online 
e dei gruppi

30 gruppi 

2 attività di lobby 

1 mobilitazione

   14 post, 693 commenti 
10.152 like, 7507 condivisioni 

227 utenti coinvolti 

“

”
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http://www.amnesty.it/Gao-Zhisheng-cina

BILANCIO SOCIALE 2013   |   AMNESTY INTERNATIONAL 24

CINA

Il 21 gennaio 2014 un ragazzo di 13 anni, il più 
giovane arrestato in relazione alle proteste che 
avevano avuto luogo a Istanbul e altrove a maggio 
e giugno 2013, è stato assolto dall’accusa di 
“danneggiamento di proprietà pubbliche”. Il ragazzo 
era stato arrestato il 3 giugno nella città di Canakkale 
per aver scritto sull’asfalto “Dimissioni del governo, 
morte al fascismo”. 
Se giudicato colpevole, avrebbe rischiato fino a 16 anni 
di carcere. Il rilascio è stato disposto alla terza udienza, 
dopo che alle prime due il ragazzo non si era presentato 
a causa di interrogazioni ed esami a scuola.

Le nostre azioni possono avere un impatto nel lungo 
periodo e questa buona notizia del gennaio 2014 

ne è un esempio. 

BUONA NOTIZIA

Il nostro lavoro per i diritti umani nel paese si è concentrato su 
un unico caso, paradigmatico della situazione dei diritti umani 
nel paese.

Con un appello al presidente cinese Hu Jintao, abbiamo chiesto 
il rilascio di Gao Zhisheng, noto avvocato per i diritti umani che 
dal 2006 è stato più volte arrestato, picchiato, sequestrato dalla 
polizia e tenuto segregato in vari centri di detenzione 
non ufficiali. 

GRAZIE AMNESTY

Dopo la Maratona Write for Rights 2012, il 12 gennaio 2013 la famiglia di Gao Zhisheng ha ottenuto 
il permesso di una seconda visita in carcere: un piccolo passo avanti che tuttavia non avremmo 
potuto ottenere senza la pressione della comunità internazionale e il sostegno e la vicinanza dei 
sostenitori di Amnesty International, verso i quali la mia famiglia è molto riconoscente. Spero 
che Amnesty International proseguirà la sua azione, consentendo a tante altre persone di venire a 
conoscenza della situazione di mio marito, fino a quando non otterrà la libertà.

Geng He, moglie di Gao Zhisheng

“

”

rivolto ai firmatari dell’appello. Inoltre abbiamo partecipato a un’audizione presso la commissione Affari esteri della 
Camera dei deputati.

Il 20 giugno si è svolta a Roma, davanti l’Ambasciata turca, un’iniziativa promossa dalla Federazione nazionale della 
stampa italiana a cui abbiamo aderito. 

INDIVIDUI A RISCHIO1.1  LE CAMPAGNE
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Il Messico è stato al centro delle nostre azioni con un caso storico: quello di Miriam López, violentata da 
soldati messicani e falsamente accusata di reati di droga nel 2011 (questo caso è stato uno dei cinque 
della maratona Write for Rights 2013, vedi pag. 28). Abbiamo chiesto alle autorità messicane di indagare 
adeguatamente.   

Il 9 giugno, le prime 9139 firme per Miriam López sono state consegnate durante un incontro con 
l’Ambasciata messicana in Italia. Ne è seguito un miglioramento delle relazioni con il governo messicano 
come dimostrato da due lettere di risposta dell’Ambasciata sulla vicenda e in relazione alla Strategia 
nazionale messicana per la prevenzione della violenza. Le autorità messicane hanno aperto nuove indagini.

In Brasile ci siamo occupati del caso di Laisa Santos Sampaio, insegnate e attivista di un gruppo per lo 
sviluppo sostenibile e contro il disboscamento nello stato di Pará. Abbiamo diffuso un appello che chiedeva 
al ministro per i diritti umani di garantirle sicurezza contro le minacce di morte nei suoi confronti.

Negli Usa, nonostante la promessa fatta dal presidente Obama nel 2008 di chiudere Guantànamo, il centro 
di detenzione è rimasto aperto anche nel 2013. Ci siamo occupati del caso di Hussain Almerfedi, yemenita 
detenuto dal 2003 senza accusa né processo.

In Iran, abbiamo continuato a chiedere il rilascio e la fine della persecuzione delle attiviste 
della campagna Un milione di firme, che si battono contro la discriminazione delle donne 
nelle leggi e che per questo loro lavoro vengono imprigionate e subiscono vessazioni.

Il 18 settembre è stata una data importante per il nostro lavoro: Nasrin Sotoudeh, avvocata 

per i diritti umani e premio Sakharov 2012 per la libertà di pensiero, condannata nel 2011 a 
11 anni di carcere, è stata rilasciata. Da anni Amnesty International Italia lavorava su questo 
caso, che è stato anche al centro della campagna Sms solidale Io sono la voce (vedi Bilancio 
sociale 2012, pag. 49). 

GRAZIE AMNESTY

MOBILITAZIONE PER mIrIAm LÓPeZ

AMERICHE

MEDIO ORIENTE E AFRICA DEL NORD

Vorrei ringraziare veramente tutte le persone che 
stanno partecipando alla campagna per la nostra 
protezione. Vi sono riconoscente per le migliaia di 
messaggi di solidarietà ricevuti. Un abbraccio forte. 
Continueremo per tutta la vita questa lotta.

Laisa Santos Sampaio

41.420 firme online e dei gruppi anche 
durante Write for Rights 2013

      ACTION: 110 partecipanti - 192 tweet

9139 firme consegnate all’Ambasciata 
messicana in Italia

2 risposte dall’Ambasciata

“
”
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GRAZIE AMNESTY

Cari amici e colleghi di Amnesty International, voglio 
salutare tutti voi, la vostra onestà, la vostra speranza 
e la vostra perseveranza. Con orgoglio mi definisco 
una vostra collega, perché siamo tutti attivisti per i 
diritti umani. Lavorare in favore dei diritti umani vi 
porta sofferenze e gioie, tuttavia, le gioie che porta 
sono molte di più delle sofferenze.
Durante gli ultimi mesi, mi sono resa conto del lavoro 
di Amnesty International in tutto il mondo. Ho capito 
che vi siete riuniti in luoghi pubblici, durante fredde 
giornate di neve, per raccogliere firme agli appelli.
Tutti questi sforzi, gli incontri e tutte le cartoline che 
avete inviato riscaldato il mio cuore e quello della 

mia famiglia perché sapevamo di non essere da soli 
in questo angolo di mondo, che ci sono persone 
dall’altra parte del mondo che condividono i nostri 
stessi obiettivi. 
Vi ringrazio per tutti i vostri sforzi. Trovo in me una 
nuova energia e una nuova forza pensando a tutti 
gli attivisti per i diritti umani come a una grande 
famiglia in tutto il mondo.
Tutti i miei migliori auguri per i vostri bei sogni.

Nasrin Sotoudeh 
avvocata iraniana per i diritti umani 

tornata in libertà il 18 settembre 2013

“

”

In Israele, abbiamo seguito il caso di Samer 
Issawi, palestinese arrestato dalle forze di 
sicurezza israeliane a luglio 2012. 

Con un’azione urgente, abbiamo chiesto 
cure mediche appropriate, dato lo sciopero 
della fame di sei mesi intrapreso dopo il 
rifiuto delle autorità militari israeliane di 
rendere noti i motivi del suo arresto. 

Il 23 dicembre 2013 è stato scarcerato.

Nel corso del 2013, diverse persone soprattutto donne, sono state 
accusate di stregoneria dalle comunità: una prassi agevolata dalla 
Legge sulla stregoneria del 1971, che prevedeva forti attenuanti 
anche per crimini legati alla stregoneria. I brutali omicidi di due 
donne hanno portato l’attenzione internazionale su questi casi. 

Il 29 aprile, a seguito di una nostra azione urgente, tre donne rapite 
da un gruppo armato perché ritenute “streghe” sono state liberate.

SUDAFRICA

PAPUA NUOVA GUINEA
Il lavoro sul caso di Noxolo Nogwaza, 
lesbica e attivista per i diritti delle persone 
Lgbti uccisa l’11 aprile del 2011, ci ha 
permesso di focalizzarci sui temi della 
discriminazione in base all’orientamento di 
genere e l’identità sessuale e dell’impunità 
in Sudafrica. 

Con un appello abbiamo sollecitato, 
ottenendole, nuove indagini approfondite 
sul caso.

ATTIVAZIONE PAPUA NUOVA GUINeA

3663 firme online e dei gruppi

     3713 condivisioni, 504 commenti, 

2657 like

INDIVIDUI A RISCHIO1.1  LE CAMPAGNE
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Il nostro lavoro per contrastare le esecuzioni 
e per l’abolizione della pena di morte nel 
mondo è continuato. Abbiamo chiesto alle 
autorità della Bielorussia di commutare 
la condanna a morte di Pavel Selyun. Ci 
siamo attivati per Raif Badawi, accusato di 
apostasia in Arabia Saudita, per Abdullah 
‘Azzam Saleh Musfer al-Qahtani e ‘Safa 
Ahmad ‘Abulaziz ‘Abdullah a rischio di 
esecuzione imminente in Iraq. Abbiamo 
seguito i casi di quattro uomini condannati 
a morte in India e di nove persone in 
Indonesia e lanciato un’azione urgente 
quando la Papua Nuova Guinea ha esteso 
la pena capitale a ulteriori reati.

Ci siamo rivolti alle autorità degli Usa per 
il caso di Askari Abdullah Muhammad e di 
Marshall Gore, sulla cui condanna capitale 
pesava la sua salute mentale, oggetto di 
diverse dispute tra avvocati, esperti e giudici. 

Tra i paesi africani, il Gambia è stato al 
centro del nostro lavoro quando l’iman 
Baba Leigh, noto per aver pubblicamente 
condannato le esecuzioni di nove detenuti, 
è stato prelevato dalla polizia il 3 dicembre 
2012. È stato rilasciato il 13 maggio 2013.

No alla PeNa di Morte

Pena di morte… Parliamone insieme 

GIORNATA MONDIALE 
CONTRO LA PENA DI MORTE

In occasione della Giornata mondiale contro la pena di morte, abbiamo 
deciso di raccontare diversamente la pena capitale. E la scuola 
secondaria di I grado L. Da Vinci di S. Concordio di Lucca si è prestata.
Alcune classi hanno realizzato video sulla base dei contenuti messi a 
disposizione del coordinamento Pena di morte. I ragazzi di una classe 
hanno immaginato di essere giudici, avvocati, imputati, giornalisti 
per raccontare la storia di Josef Cannon, bianco 17enne statunitense, 
accusato di omicidio. 

Ci siamo calati nei personaggi e abbiamo vissuto un’esperienza forte, 
molto simile a quella dei protagonisti della vicenda reale. Inoltre, altri 
studenti, quelli della scuola secondaria di I grado “Chelini”, hanno 

scritto un brano musicale. Video, cartelloni e altri materiali sono stati prodotti dalla scuola secondaria di I grado di Camigliano 
S. Gemma.
Il 30 novembre, in occasione di Città per la vita, abbiamo consegnato alle autorità di Lucca la targa “che illumina la vita”, 
affissa poi su Palazzo Santini, sede del Comune.
Queste attività sono state precedute, a gennaio e febbraio, dalla promozione del lavoro di Amnesty International, con la mostra 
“Al centro dello sguardo” (a cui hanno partecipato 17 artisti), visitata da diverse scuole, che ci ha permesso di raccogliere 800 
firme e di acquisire due nuove attiviste.

Armida Bandoni, gruppo 201 di Lucca

Il 10 ottobre, la Coalizione mondiale contro la pena di morte, di cui Amnesty 
International è membro fondatore, ha celebrato la XI Giornata mondiale contro la pena 
capitale focalizzandosi sui paesi caraibici. Le attività della Giornata sono terminate 
il 30 novembre in occasione dell’evento “Città per la vita” che ha visto il Colosseo a 
Roma e Palazzo Farnese a Ferrara illuminarsi per difendere il diritto alla vita.

16.879 firme online e dei 
gruppi

73 gruppi attivati

87 lettere dei gruppi 
alle autorità 

“

”
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Anche nel 2013, in occasione della Giornata dei diritti umani del 10 dicembre, abbiamo partecipato alla maratona mondiale 
di raccolta firme Write for Rights con cinque appelli sottoscrivibili online - su www.firmaperunamico.it - e nelle tante piazze 
e scuole italiane dove i gruppi hanno organizzato la raccolta di firme. 

Dal 2 al 22 dicembre, abbiamo raccolto firme per Jabeur Mejri (Tunisia), condannato a sette anni e mezzo per aver 
pubblicato su Facebook contenuti giudicati “offensivi per l’Islam e i musulmani”; Ihar Tsikhanyuk (Bielorussia), attivista 
per i diritti umani delle persone Lgbti, perseguitato, minacciato e picchiato dalla polizia; Eskinder Nega (Etiopia), giornalista 
condannato a 18 anni di carcere per “terrorismo”, per aver criticato il governo; Yorm Bopha (Cambogia), attivista per il 
diritto all’alloggio che ha trascorso oltre un anno in carcere per aver difeso una comunità sgomberata con la forza e Miriam 
López (Messico, vedi pag 25).

Jabeur Mejri è tornato in libertà il 5 marzo 2014 con cinque anni e mezzo di anticipo rispetto alla fine della pena. Yorm 
Bopha è stata rilasciata su cauzione il 22 novembre 2013.

Durante la maratona, in 20 città italiane e 15 scuole, Norma Cruz, 
fondatrice dell’Organizzazione non governativa Fondazione delle 
sopravvissute di Città del Guatemala, e Andrei Mironov, giornalista russo e 
fondatore dell’associazione Memorial, hanno portato la loro testimonianza 
di difensori dei diritti umani. Norma Cruz ha incontrato anche alcuni 
vertici del ministero degli Affari esteri.

Per celebrare la libertà di espressione e la Giornata internazionale dei 
diritti umani, il 10 dicembre, a Milano si è tenuto il concerto “Liberi di 
cantare” (vedi pag. 56).  

Il numero di firme online è stato leggermente inferiore rispetto al 2012. 
Al contrario, quelle raccolte offline dai nostri attivisti sono cresciute del 
310%, anche grazie all’attivazione di 26 scuole che hanno partecipato 
a una “gara di firme” non competitiva (vedi pag. 50). Le classi che 
partecipano al progetto Amnesty Kids si sono attivate con un’azione 
urgente kids per Jabeur Mejri.

Sul caso di Eskinder Nega, il gruppo di Bruino (TO) ha svolto una riuscita 
azione di lobby sul Consiglio comunale ottenendo l’adozione di una mozione 
per la sottoscrizione del nostro appello. Il consiglio ha successivamente 
inviato una lettera al primo ministro etiope, Hailemariam Desalegn.

WRITE FOR RIGHTS 2013

LA mArATONA Per I DIrITTI UmANI 

73.948 firme online 

33.402 firme dei gruppi

91 gruppi

9 attivisti individuali

31 eventi organizzati in 20 città

1 concerto

GRAZIE AMNESTY

È incredibile quanto sostegno arrivi da 
differenti paesi e culture, così come il 
fatto che persone che neanche conosco 
mostrino solidarietà nei miei confronti e 
sostengano la mia lotta. 
Vi ringrazio davvero tanto e spero di 
potervi mandare presto notizie positive 
sul mio caso.

Miriam López

“

”
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Per raccontare le violazioni dei diritti umani, farle conoscere a un 
pubblico più ampio possibile, abbiamo organizzato speaking tour di 
difensori dei diritti umani, da diversi paesi del mondo. Dieci ospiti 
hanno portato le loro testimonianze e approfondito la situazione dei 
diritti umani nei rispettivi paesi, partecipando a incontri istituzionali 
e non, a conferenze in università, a dibattiti nelle scuole e interviste 
ai media.

Oltre al già citato tour di Norma Cruz e Andrei Mironov, abbiamo 
ospitato Pavel Sapelko noto avvocato per i diritti umani in Bielorussia 
e membro dell’associazione Viasna, Natallia Pinchuk, moglie del 

prigioniero di coscienza Ales Bialatski, e Padre Alejandro Solalinde, 
sacerdote messicano che si batte per i diritti dei migranti e per la 
cui incolumità ci attiviamo da anni.

Nell’ambito del lavoro per i diritti delle persone Lgbti e in occasione 
del Pride di Palermo, abbiamo ospitato attivisti da Francia, Giovanna 
Rincon Murillo e Mathieu Nocent, Russia Anton Kuzmin e Uganda 
Kasha Jacqueline Nabagesera (vedi pag. 17).

Dal 1 al 9 giugno, è stato in Italia Eriberto Gualinga (nella foto a 
destra) rappresentante della comunità nativa sarayaku dell’Ecuador 
(vedi pag. 34).

DIRITTI UMANI IN TOUR

I NUMERI DEI TOUr

10 ospiti

21 città

30 incontri pubblici

3 incontri istituzionali

28 scuole e università 
coinvolte

189 presenze sulla stampa

Il ‘pellegrinaggio’ di Natallia Pinchuk è iniziato il 7 ottobre a Trieste. È arrivata da 
Minsk, la capitale della Bielorussia per denunciare le condizioni di detenzione di suo 
marito, Ales Bialatski, e di altri prigionieri politici. 
Natallia ci ha raccontato che ‘Ales è stato condannato a quattro anni e mezzo di 
reclusione, sottoposto a contatti limitati con la famiglia, i colloqui avvengono con 
un citofono attraverso un vetro’. Ha descritto come il cibo insufficiente, povero di 
vitamine faccia ammalare i detenuti e di come Ales da febbraio non riceveva pacchi 
di cibo, della sua cella sovraffollata, e del divieto per gli altri detenuti di parlargli. 
Ales Bialatski è un prigioniero di coscienza, in carcere solo per le sue legittime 
e pacifiche attività in difesa dei diritti umani. A Natallia abbiamo chiesto se non 
temeva le vessazioni delle autorità tornando nel suo paese. ‘Certamente ho paura, 
il pericolo esiste ma sento anche il debito nei confronti di mio marito, degli altri 
detenuti politici, del mio paese’.

Giusy Muscas 
coordinamento Europa

“

”

NATALLIA PINChUK IN ITALIA 
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Nell’ambito di questa campagna, abbiamo l’obiettivo di dotarci di un “sistema di risposta rapida a una crisi”, ossia una modalità di lavoro 
che permetta di rispondere efficacemente e velocemente a una situazione di violazioni dei diritti umani che si presenta oppure peggiora 
all’improvviso. Nel 2013 è iniziato un percorso di studio che terminerà nel 2014.

Per creare consapevolezza intorno ai temi della campagna e diffonderli, nel corso dell’anno abbiamo svolto attività di educazione e formazione ai diritti umani (per 
approfondimento, vedi pag. 48) e di comunicazione (per approfondimento, vedi pag. 53).  

EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI

• Scuole per la maratona Write for Rights - Attivazione

• Lettere al presidente - Attivazione Amnesty Kids

COMUNICAZIONE

• Voci da Gezi - Documentario patrocinato

• Ultima ora - Spettacolo teatrale patrocinato

• 26 comunicati e news

• 1249 presenze sulla stampa  

SISTEMA DI RISPOSTA RAPIDA

ATTIVITÀ DI EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI E DI COMUNICAZIONE

INDIVIDUI A RISCHIO1.1  LE CAMPAGNE
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DIRITTI UMANI NEGLI SLUM EXTRAEUROPEI E RESPONSABILITÀ DELLE AZIENDE 

1.1  LE CAMPAGNE

In linea con le priorità strategiche internazionali, nel 
2013 è proseguito il nostro impegno per le persone che 
vivono in condizioni di povertà nei paesi extraeuropei, in 
relazione al mancato accesso ai diritti economici, sociali 
e culturali per chi risiede negli slum e all’impatto delle 
attività delle aziende sui diritti umani delle popolazioni 
interessate dalle loro operazioni. 

Il primo focus ha riguardato il diritto a un alloggio 

adeguato e all’istruzione in Kenya e Zimbabwe.
Il secondo ha dato continuità al lavoro di pressione 
rispetto alle attività petrolifere di Eni nel Delta del 
Niger, Nigeria. 

A queste attività si sono affiancati un tour di un 
rappresentante della popolazione nativa ecuadoregna 
sarayaku e il supporto ad Amnesty International India 
sul tema della consultazione delle comunità adivasi.

3 appelli

24.337 firme online 
e dei gruppi

3 incontri istituzionali 

DIRITTI UMANI NEGLI SLUM EXTRAEUROPEI 
E RESPONSABILITÀ DELLE AZIENDE 

TRAEUROPEILUM EXTRAEURO
DELLE A
SL

DE
TRAEURO

A IENDE
EXTRAEURO
AZIENDE

I NUmerI

eCUADOr

6 città toccate dal tour

5 proiezioni de 
“I discendenti 
del Giaguaro”

330 partecipanti

12 classi Amnesty Kids

276 alunne/i

1 incontro istituzionale

NIGERIA

1 appello

16.600 firme 
dal 2012

36 gruppi

eni rende pubblici 
i dati sull’impatto 
ambientale delle 

sue attività.

ZImBABWe

2 incontri 
con l’Ambasciata

KeNYA

1 appello

14.326 firme online e 
dei gruppi 

17 gruppi

Le autorità 
si impegnano 

a non eseguire 
sgomberi illegali 

INDIA

1 appello

5693 firme online 
e dei gruppi

15 gruppi

Avviato primo 
processo di 

consultazione con 
persone interessate



https://www.youtube.com/watch?v=39J4oY3Nga8
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Nel 2013 ci siamo concentrati sul diritto all’istruzione per i minori che vivono negli insediamenti abitativi precari, a seguito degli sgomberi 
di massa del governo nel 2005, che avevano lasciato senza istruzione 222.000 persone tra i 5 e i 18 anni. 

In particolare abbiamo proseguito i nostri rapporti con la 
rappresentanza dello Zimbabwe in Italia, assicurandoci 
un’interlocuzione importante per gli obiettivi della campagna.

Dopo aver consegnato 10.753 firme all’Ambasciata dello 
Zimbabwe in Italia nel 2012 (vedi Bilancio sociale 2012, pag. 
16), il 24 maggio abbiamo incontrato di nuovo l’ambasciatrice 
Mary Mubi. In un esperimento di “grassroots lobbying” - ossia il 
coinvolgimento del pubblico in generale che si attiva direttamente 
per avanzare richieste ai decisori politici in relazione a situazioni 
specifiche - 80 alunni della classe Amnesty Kids della scuola 
primaria dell’I.C. Mattei di Matelica (MC) hanno incontrato 
l’ambasciatrice, sottolineato le difficoltà dei loro coetanei 
nell’accesso all’istruzione.

L’incontro è stata un’occasione per uno scambio di informazioni 
con l’ambasciatrice Mubi che ha illustrato la sezione della nuova 

ZIMBABWE

KENYA

GRAZIE AMNESTY

Siamo profondamente toccati, 
commossi e ispirati dal supporto 
dei sostenitori di Amnesty 
International in ogni parte 
del mondo. Non possiamo 
ringraziarli abbastanza, ma 
possiamo ricompensarli con un 
lavoro solidale, a stretto contatto, 
insieme, per far venire alla luce 
chi viola i diritti umani, quei 
responsabili che i sostenitori di 
Amnesty International vorrebbero 
non esistessero più in tutto il 
mondo.  
Grazie veramente di cuore ai 
nostri colleghi del Segretariato 
e delle altre Sezioni per il vostro 
prezioso sostegno, senza il quale 
non avremmo portato a termine 
le nostre attività.

 Justus Nyang’aya 
direttore di Amnesty International Kenya

“

”

A Nairobi, capitale del Kenya, vivono circa 3,1 milioni di persone, la metà 
delle quali in insediamenti abitativi precari dove è esposta a sgomberi forzati. 

Il 7 ottobre, in occasione del World Habitat Day, abbiamo partecipato a 
un’azione globale con il lancio di un appello su una pagina web ad hoc; le 
oltre 14.000 firme raccolte in Italia sono state consegnate, il 9 dicembre, 
insieme ad altre 69.000 provenienti da tutto il mondo, alla Segreteria del 
Gabinetto per la terra, la casa e lo sviluppo urbano del Kenya, che si è 
pubblicamente impegnata a non eseguire sgomberi illegali e a rispettare i 
principi del giusto processo. Ha inoltre suggerito la formazione di 
un comitato di residenti per mantenere i contatti col ministero.

DIRITTI UMANI NEGLI SLUM EXTRAEUROPEI E RESPONSABILITÀ DELLE AZIENDE 1.1  LE CAMPAGNE
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costituzione dello Zimbabwe dedicata ai minori, che essi stessi hanno contribuito a elaborare, e si è resa disponibile 
a organizzare un gemellaggio tra la scuola I.C. Mattei e una scuola di Harare, città colpita dagli sgomberi del 2005.  

Parallelamente abbiamo cercato di fare pressione indiretta sulle autorità dello Zimbabwe, attraverso una città 
gemellata italiana, Prato, al cui sindaco il gruppo di Firenze e il coordinamento Diritti economici, sociali e culturali e 
responsabilità sociale delle imprese hanno sottoposto le nostre preoccupazioni chiedendo di fare pressione sul sindaco 
di Harare. Purtroppo non abbiamo avuto risposta. Tuttavia l’azione ha permesso ai nostri attivisti di sperimentare una 
nuova forma di lobby indiretta, sensibilizzando gli enti locali su tematiche internazionali. 

DIRITTI UMANI NEGLI SLUM EXTRAEUROPEI E RESPONSABILITÀ DELLE AZIENDE 1.1  LE CAMPAGNE

Le attività delle aziende hanno un enorme impatto nella vita delle persone e delle comunità. Sempre più spesso, i 
diritti umani vengono violati perché la normativa a riguardo è inefficace o perché mancano meccanismi internazionali 
di accertamento delle responsabilità delle aziende che, nei paesi in via di sviluppo, provocano effetti sempre 
più devastanti. Da oltre 10 anni, siamo impegnati a livello internazionale in un vasto programma di ricerca e 
sensibilizzazione su imprese e diritti umani.

Nigeria - Eni 
Nell’ambito del nostro ormai consolidato lavoro sull’impatto delle attività estrattive nel Delta 
del Niger, abbiamo proseguito le azioni di pressione su Eni. Per un cambio di strategia a 
livello internazionale, non abbiamo portato avanti le attività programmate su Shell.

All’azienda italiana abbiamo chiesto un’analisi trasparente dell’impatto delle proprie operazioni 
nella regione, piani di bonifica, l’impegno ad affrontare in modo equo la questione dei 
sabotaggi, la riduzione ulteriore delle torce di gas (gas flaring) e la diffusione dei dati relativi, 
così come di quelli sulle fuoriuscite di petrolio e i dati sulle valutazioni di impatto ambientale. 

FARE PRESSIONE INDIRETTA

La nostra strategia si è focalizzata sugli azionisti di Eni a cui ci siamo rivolti informandoli 
delle nostre preoccupazioni e perché chiedessero all’azienda di rispondere rispetto a esse. 

Nello specifico, abbiamo lavorato su quattro fondi azionisti di Eni e uno di questi, Eurizon 
Capital, avvalendosi della possibilità di porre domande in occasione dell’Assemblea degli 
azionisti, ha chiesto spiegazioni in ordine alle nostre preoccupazioni. 

Un altro azionista - Fondazione culturale responsabilità etica - ad aprile ha sottoposto 
all’azienda le nostre richieste, a cui Eni per la prima volta ha risposto fornendo dati specifici 
sul gas flaring e sulle fuoriuscite di petrolio nel Delta del Niger.

FARE PRESSIONE DIRETTA

Alla pressione indiretta abbiamo affiancato quella diretta soprattutto partecipando per 
la prima volta all’Assemblea degli azionisti di Eni, a fini di azionariato critico, a seguito 
dell’acquisto di un’azione dell’azienda.

Il 6 maggio, abbiamo incontrato l’amministratore delegato di Eni in Nigeria, il dipartimento 
Sostenibilità, il vice presidente sulla Sicurezza, l’ambiente e la qualità, il vicepresidente 
delle Iniziative a favore delle comunità e dei territori, Africa e Medio Oriente, per la consegna 
delle 16.600 firme raccolte al nostro appello dal 2012. 

Lo scambio di informazioni avuto durante l’incontro si è rivelato molto utile, in particolare 
per i nostri ricercatori in quei giorni in missione in Nigeria, e per i successivi confronti tra 

RESPONSABILITÀ DELLE AZIENDE



http://www.eni.com/en_NG/home.html

http://www.amnesty.it/in-tour-con-i-sarayaku

http://www.amnestykids.it/le-classi-amnesty-kids-per-i-sarayaku/
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Ecuador
Dal 2 al 9 giugno, Eriberto Gualinga esponente della comunità sarayaku e autore del 
documentario “I discendenti del giaguaro”, è stato nostro ospite in un tour che ha toccato 
sei città con incontri pubblici, istituzionali e nelle scuole. Il documentario è stato proiettato 
anche allo Short Filmfestival di Tolfa e al Festival internazionale di cibo e biodiversità Tutti 
nello stesso piatto di Trento. 

Il tour è stato preceduto da allestimenti di una mostra sul tema e proiezioni del 
documentario, organizzati dai gruppi. 

A Tolfa le classi Amnesty Kids della scuola 
secondaria di I grado (219 alunni) hanno 
consegnato a Eriberto Gualinga un libro con 
le “impronte” realizzate durante l’attivazione 
per i diritti dei sarayaku. Le nostre 
preoccupazioni sul diritto alla consultazione 
delle popolazioni native sono state al centro 
di un’audizione di Eriberto Gualinga presso il 
ministero degli Affari esteri.

India
Rispetto al lavoro per i dongria kondh, i cui mezzi di sussistenza e la vita sono minacciati da 
piani di sviluppo di una miniera di bauxite sulle colline sacre di Niyamgiri, nello stato dell’Orissa, 
abbiamo continuato a supportare Amnesty International India con un appello lanciato a giugno.

Da anni ci occupiamo delle violazioni dei diritti umani delle popolazioni native ecuadoregne sarayaku e indiane dongria kondh, in particolare 
del loro diritto a essere consultate preventivamente. Nel 2013, abbiamo continuato a lavorare per far conoscere le nostre preoccupazioni e 
per fare pressione sui governi dei due paesi.

I DIRITTI DELLE POPOLAZIONI NATIVE IN ECUADOR E INDIA

DIRITTI UMANI NEGLI SLUM EXTRAEUROPEI E RESPONSABILITÀ DELLE AZIENDE 1.1  LE CAMPAGNE

il Segretariato Internazionale e l’azienda in occasione dell’uscita del nostro rapporto “Bad 
information - Oil spill investigation in the Niger Delta”.

La partecipazione all’Assemblea degli azionisti, il 10 maggio ha reso possibile una relazione 
più collaborativa con l’azienda e ha contribuito a raggiungere i nostri obiettivi.

Infatti, durante l’assemblea, Eni si è impegnata pubblicamente a porre termine alla pratica 
del gas flaring entro il 2017, aggiungendo che era stato ridotto dal 15% del gas associato 

dell’anno precedente all’8% nel 2013. Inoltre, l’amministratore delegato Scaroni ha 
menzionato l’attivazione, entro la prima metà del 2014, di un sito web che rendesse pubblici 
i dati sull’impatto ambientale delle sue attività. A marzo 2014 un sito  è stato pubblicato da 
Naoc (Nigerian Agip Oil Company), la consociata di Eni in Nigeria, con informazioni relative 
ai progetti di riduzione del gas flaring, alle fuoriuscite di petrolio, alle valutazioni di 
impatto ambientale e ai progetti per le comunità e il territorio. 
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Nel corso del Giffoni film festival (vedi pag. 55), è stata illustrata a giurate e giurati del 
festival la situazione della popolazione nativa e sono state raccolte oltre 300 fotopetizioni a 
sostegno dell’appello.

A fine luglio, la maggioranza dei villaggi consultati ufficialmente dalle autorità dello stato 
indiano dell’Orissa ha espresso parere contrario ai progetti minerari di Vedanta; si è trattato 
del primo processo di consultazione in India.

Nel corso dell’anno abbiamo svolto attività di educazione e formazione ai diritti umani (per approfondimento, vedi pag. 48) e di comunicazione 
(per approfondimento, vedi pag. 53). 

EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI 
UMANI

•  Responsabilità delle aziende - Conferenza 
universitaria

•  Rights to health and corporate 
accountability - Conferenza universitaria

•  Le impronte del Giaguaro - Attivazione 
Amnesty Kids

COMUNICAZIONE

• Short FilmFestival di Tolfa - Festival

• Tutti nello stesso piatto - Festival

• 5 comunicati stampa e news

• 60 presenze sulla stampa
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PER I DIRITTI UMANI IN MEDIO ORIENTE E AFRICA DEL NORD

Nel 2013, il nostro lavoro sull’area del Medio Oriente e 
dell’Africa del Nord ha mantenuto l’accento sulla crisi 
in Siria e sui processi di transizione in Egitto, Tunisia 
e Libia, concentrandoci su tre temi chiave: libertà di 

espressione, la mancanza di giustizia per le violazioni 
dei diritti umani e l’uguaglianza di genere. Abbiamo 
diffuso azioni urgenti, appelli e rapporti del nostro 
Segretariato Internazionale.

13 appelli e azioni 
urgenti online

77.747 firme online 
e dei gruppi

PER I DIRITTI UMANI IN MEDIO 
ORIENTE E AFRICA DEL NORD

IN MEDIO
NORD

ANI IN M
DE

IN MEDIO
DEL NORDNORD

EDIO

I NUmerI

TUNISIA

1 appello

4.328 firme online
e dei gruppi 

9 gruppi 

LIBIA

1 appello

4.257 firme online
e dei gruppi

12 gruppi 

EGITTO

3 appelli

27.643 firme online 
e dei gruppi 

48 gruppi 

SIRIA

4 appelli 

21.235 firme online
e dei gruppi

26 gruppi 

ALTRI PAESI
Bahrein e Qatar

4 appelli

20.284 firme online 
e dei gruppi

28 gruppi 

Il brutale conflitto in corso dal 2011 ha devastato la Siria con oltre 100.000 morti e più di sette milioni di persone in 
fuga dalle loro case. Nel 2013, i civili hanno continuato a essere bersaglio delle forze armate governative, che hanno 
bombardato aree residenziali e usato armi vietate. Gruppi armati di opposizione si sono resi responsabili di violazioni, 
quali le esecuzioni sommarie di soldati governativi e la cattura di ostaggi. Lo stallo internazionale ha impedito azioni 
significative, se non una risoluzione del Consiglio di sicurezza (14 settembre) che ha previsto la fine dell’uso delle 
armi chimiche e la loro successiva distruzione. 

Nel corso dell’anno, abbiamo lavorato affinché l’attenzione su questo paese non si spegnesse, diffondendo 

SIRIA

GRAZIE AMNESTY

Il lavoro di Amnesty International 
in Siria è importantissimo per la 
sua opera di documentazione e 
denuncia verso i crimini contro 
l’umanità. La mia testimonianza 
diretta risale al maggio 2011 
quando Amnesty International 
intervenne per documentare in 
un dossier ciò che accadeva nel 
villaggio della mia famiglia, il 
paesino di Talkalakh. Sostenere 
il lavoro di Amnesty International 
è importante perché viene 
data voce a casi eclatanti 
che altrimenti rimarrebbero 
sconosciuti all’opinione pubblica 
soprattutto per il fatto che il 
governo siriano vieta l’ingresso 
nel paese sia di Amnesty 
International che della stampa.

 Shady Hamadi 
attivista italo-siriano per i diritti umani

“

”
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informazioni, con attività di lobby, appelli e azioni di solidarietà e 
rafforzando la collaborazione con la diaspora siriana.

NON SPEGNERE I RIFLETTORI SULLA SIRIA

Sulla necessità di proteggere i civili con assoluta priorità abbiamo 
lanciato un appello al rappresentante siriano alle Nazioni Unite e al 
presidente della Coalizione nazionale delle forze dell’opposizione e 
della rivoluzione. 

Abbiamo richiamato l’attenzione dell’opinione pubblica, in 
occasione della Giornata mondiale per la libertà di stampa, su un 
altro aspetto drammatico di questo conflitto: le uccisioni illegali, 
le torture, le sparizioni forzate, i rapimenti e le intimidazioni di 
giornalisti da parte delle forze filogovernative e antigovernative.

Inoltre, abbiamo denunciato molti casi di sparizione forzata di 
oppositori del governo e difensori dei diritti umani, arrestati e 
detenuti senza che le loro famiglie ricevessero notizie.  

Nel conflitto siriano non è mancata la violenza sessuale che, 
secondo la Commissione d’inchiesta internazionale indipendente 
sulla Siria, “ha avuto un ruolo di primo piano, così come la paura e 
la minaccia dello stupro e delle violenze […] durante le incursioni, 
ai posti di blocco e nei centri di detenzione e nelle prigioni di tutto 
il paese”. A novembre abbiamo lanciato un appello sui rischi che 
corrono le rifugiate siriane nei campi che le accolgono ai confini col 
paese, in particolare in quello giordano di Zaatari. 

FARE PRESSIONE

Il lavoro sulla situazione in Siria, è stato supportato dalla lobby 
sul ministero degli Affari esteri italiano e sull’Ambasciata siriana 
in Italia. La chiusura dell’Ambasciata ci ha però obbligati a 
concentrare la nostra azione sul rappresentante permanente 
della Repubblica siriana alle Nazioni Unite e sul presidente della 
Coalizione nazionale delle forze di opposizione. Abbiamo sottoposto 
le nostre preoccupazioni a 20 destinatari istituzionali e ottenuto 
risposte dai presidenti delle Camere, Piero Grasso e Laura Boldrini.

LA DIASPORA SIRIANA

Per rafforzare la collaborazione con la 
diaspora siriana, abbiamo partecipato 
a “Un’onda bianca per la Siria”, la 
mobilitazione mondiale organizzata il 15 
marzo in collaborazione con Organizzazioni 
non governative e gruppi siriani all’estero, 
in occasione del secondo anniversario 
dell’inizio della crisi. Nel corso dell’anno 
sono stati mantenuti contatti costanti con i 
gruppi della diaspora siriana.
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L’Egitto del 2013 è stato un paese lontano dal realizzare le 
aspirazioni della “rivoluzione del 25 gennaio” di due anni prima. 

OTTENERE GIUSTIZIA

L’impunità per le violazioni dei diritti umani commesse nel 2011 
non solo è continuata ma si è rafforzata con le drammatiche vicende 
del 2013: violenze spesso collegate a un uso eccessivo della forza 
da parte della polizia hanno raggiunto l’apice dopo la deposizione 
del presidente Morsi, il 3 luglio, con l’uccisione di quasi 2000 
persone.   

Abbiamo costantemente seguito l’evolversi della situazione nel 
paese, denunciando le violazioni dei diritti umani e chiedendo alle 
autorità di porvi fine; con un appello abbiamo sollecitato giustizia 
per le vittime della “rivoluzione del 25 gennaio”.

FERMARE LA VIOLENZA CONTRO LE DONNE

Nel 2013, la violenza contro le donne è proseguita per lo più 
impunita. Durante le proteste le attiviste che manifestavano 
pacificamente spesso hanno subito aggressioni e molestie sessuali, 
e talvolta stupri. Sono inoltre continuate le violenze da parte di 
mariti, parenti o membri delle comunità. 

Alle coraggiose attiviste egiziane abbiamo dedicato l’8 marzo, 
Giornata internazionale delle donne, con un appello perché si 
indagasse sulle violazioni dei diritti umani nei loro confronti. A 
novembre abbiamo lanciato un appello per chiedere alle autorità di 
agire contro le violenza sulle donne, in tutte le sue forme. 

Anche gli organi di informazione online ed offline, come dimostra 
un’analisi qualitativa condotta su un campione, hanno riconosciuto 
il nostro impegno, associando la voce di Amnesty International alla 
denuncia delle repressioni in corso nel 2013, agli abusi delle forze 
di sicurezza e al sostegno nei confronti delle donne.

EGITTO
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Scontri al Cairo, agosto 2013

Secondo la Commissione nazionale di inchiesta sulle violazioni commesse dal 17 dicembre 2010 al termine del suo 
mandato, durante le proteste in Tunisia del 2001, 338 persone erano state uccise e oltre 2000 ferite. Una nostra 
missione di ricerca in Tunisia (14 - 23 gennaio 2011) aveva rilevato l’uso eccessivo della forza contro i manifestanti. 

Per chiedere verità, giustizia e riparazione per le vittime di questa repressione e le loro famiglie, abbiamo lanciato un 
appello al presidente tunisino Marzouki. 

Non è stato possibile aprire un dialogo con l’Ambasciata tunisina in Italia, nonostante i diversi tentativi di stabilire 
un contatto.

TUNISIA
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FARE PRESSIONE

Non è stata possibile un’interlocuzione con l’Ambasciata egiziana in Italia, che non 
ha mai risposto alle nostre richieste di incontro. La degenerazione della situazione 
in Egitto nella seconda metà dell’anno ha reso di fatto impossibile un confronto. 
Abbiamo esposto le nostre preoccupazioni sulla situazione nel paese in occasione di 
un’audizione informale presso la Commissione affari esteri della Camera dei deputati. 

GRAZIE AMNESTY

Ho fiducia solo nelle persone, in Egitto e 
all’estero, grazie a loro potremo ottenere 
il cambiamento. 
Abbiamo sofferto molto negli ultimi due 
anni: gas lacrimogeni, pallini da caccia, 
pestaggi, essere costretti a dormire fuori, 
al freddo. Le persone sono l’unica spinta 
al cambiamento. 
I governi non faranno nulla se non ci sarà 
la pressione della gente. La quantità di 
messaggi che ho ricevuto da Amnesty 
International mi dà grande speranza, 
nonostante tutte le difficoltà...

Azza Hilal Ahmad Suleiman
attivista egiziana, 

aggredita e picchiata dai militari 
durante una manifestazione nel 2012. 

“

”

Il lavoro sul paese si è concentrato sugli Accordi Italia-
Libia e il rapporto tra i due paesi nella gestione e controllo 
dei flussi migratori (vedi campagna Ricordati che devi 
rispondere, vedi pag. 10).

Abbiamo anche richiamato l’attenzione, attraverso un 
appello, su un caso di violazione della libertà di espressione 
e del principio dell’equo processo, quello di Amara Abdalla 
al-Khattab, giornalista arrestato per aver pubblicato i nomi 
di giudici potenzialmente implicati in atti di corruzione. 

Abbiamo continuato a monitorare e diffondere informazioni 
e azioni urgenti su altri paesi interessati dalla primavera 
democratica del 2011.

Condanne e vessazione di prigionieri di coscienza in Bahrein 
sono state al centro di tre azioni urgenti per chiedere alle 
autorità di liberare 13 attivisti dell’opposizione, condannati 
a pene dai cinque anni all’ergastolo, Nabeel Rajab, 
presidente del Centro per i diritti umani del Bahrein e 
la nota attivista Zainab al-Khawaja (a sinistra nella foto), 

LIBIA ALTRI PAESI 

Graffiti che ritraggono la violenza della polizia al Cairo, Egitto
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accusata di diversi reati (“raduno illegale”, 
“incitamento all’odio contro il regime”, 
“distruzione di proprietà del governo”) 
solo perché aveva con sé una foto di un 
manifestante ferito o per aver distrutto la 
foto del re.

Alle autorità del Qatar abbiamo chiesto 
di non reprimere la libertà di espressione 
e di scarcerare Muhammad al-Ajami, 
condannato prima all’ergastolo e poi a 
15 anni di carcere, per la sua poesia 
“Gelsomino” in cui lodava la primavera 
democratica.

Nel corso dell’anno abbiamo svolto attività di educazione e formazione ai diritti umani (per approfondimento, vedi 
pag. 48) e di comunicazione (per approfondimento, vedi pag. 53). 

EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI

•  Censura e libertà di espressione in Medio Oriente - Incontro 

•  Diritti umani in Medio Oriente - Conferenza

COMUNICAZIONE

• Blog settimanale sul sito del Il fatto quotidiano

• La felicità araba - Libro patrocinato

• Save Syria - Mostra patrocinata

• 66 comunicati stampa e news

• 535 presenze sulla stampa 

ATTIVITÀ DI EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI 
E DI COMUNICAZIONE

1.1  LE CAMPAGNE PER I DIRITTI UMANI IN MEDIO ORIENTE E AFRICA DEL NORD

Il 2 gennaio 2013 è stato 
rimesso in libertà Mohammad 
Mohammad ‘Abdulnabi ‘Abdulwasi, 
un ragazzo di 16 anni arrestato 
l’11 dicembre 2012 a Sitra, 
Bahrein, in un raid delle forze 
di sicurezza nell’abitazione della 
sua famiglia. Ha trascorso parte 
della prigionia in un centro di 
detenzione per adulti. 

BUONA NOTIZIA
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PER I DIRITTI DEI ROM IN EUROPA

Da anni denunciamo le gravi violazioni dei diritti 
umani di cui sono vittime le persone rom in Europa: 
subiscono sgomberi forzati, hanno redditi inferiori 
alla media e condizioni sanitarie inadeguate, vivono 
spesso in insediamenti abitativi precari e hanno tassi 
di alfabetizzazione e occupazione più bassi rispetto alla 
popolazione non rom. Le politiche e le prassi di singoli 
stati europei, a livello locale, nazionale e regionale, non 
hanno permesso alle persone rom di uscire da questo 
ciclo di povertà.

L’8 aprile, Giornata internazionale dei rom e dei sinti, 
ci siamo rivolti alla commissaria dell’Unione europea 
per la Giustizia, i diritti fondamentali e la cittadinanza 
Viviane Reding con un appello supportato dal lavoro 
di ricerca le cui conclusioni sono state espresse nel 
rapporto “Diritti umani qui. Diritti dei rom adesso”. 
Abbiamo chiesto di utilizzare tutti i mezzi possibili, 
compresi un forte controllo sul comportamento degli 
stati e l’apertura di procedure di infrazione, per garantire 
la fine della discriminazione dei rom in Europa.

Sempre in quest’occasione, abbiamo partecipato con 
due attivisti rom provenienti dall’Italia alla mobilitazione 
internazionale di Amnesty International davanti al 
Parlamento europeo, a Bruxelles. 

Ci siamo rivolti alle autorità di Slovacchia e di Francia, 
proseguendo un lavoro che portiamo avanti da 
tempo, per chiedere alle prime di garantire il diritto 
all’istruzione dei bambini rom e a quelle di Parigi di 
fermare gli sgomberi forzati di persone rom.

Il 13 marzo, nell’ambito della settimana “L’Europa è per 
le donne”, dedicata all’impatto della crisi economica 
sulla parità di genere e i diritti delle donne, promossa 
dall’Ufficio del parlamento europeo in Italia, abbiamo 
organizzato il convegno “Il ruolo delle donne rom nella 
tutela dei diritti umani in tempi di crisi” con attiviste 
per i diritti dei rom in Italia (Dzemila Salkanovic e 
Diana Pavlovic) in Romania (Isabela Mihelech) e in 
Spagna (Beatriz Carrillo).

3 appelli

11.191 firme online 
e dei gruppi

24 gruppi 

PER I DIRITTI DEI ROM IN EUROPAIN EUROIN AEUROPAEUROPAAEUROPAPAEURO

I NUmerI

1.1  LE CAMPAGNE

Per diffondere i temi della campagna, nel 
corso dell’anno abbiamo svolto attività di 
comunicazione (per approfondimento, vedi 
pag. 53). 

• 11 comunicati e news

• 68 presenze sulla stampa   

ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE
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1.2

Amnesty International Italia è organizzata a livello locale in strutture 
territoriali - circoscrizioni, gruppi, antenne e gruppi giovani - e in 
coordinamenti, ossia organismi trasversali al territorio, raccolti intorno 
a interessi specifici di tipo tematico o geografico. Queste strutture 
composte da volontari, sensibilizzando e coinvolgendo la cittadinanza, 
sono un punto di riferimento per la “crescita della consapevolezza” sui 
diritti umani. 

È a partire da questa ricchezza di uomini e donne, di giovani e meno 
giovani, che il nostro movimento può ambire a uno sviluppo maggiore. 
Per questo, da settembre 2012 è stato intrapreso un percorso che, 
attraverso consultazioni con altre Sezioni di Amnesty International, 
confronto con realtà esterne e con attiviste/i, ha portato all’elaborazione 

di una strategia dell’attivismo, approvata dal Comitato direttivo a giugno. 

In linea col Piano di crescita complessivo, la strategia dell’attivismo 
ha individuato per i prossimi anni l’obiettivo di incrementare 
il numero delle persone che si mobilitano per i diritti umani, 
rafforzando la partecipazione nelle articolazioni territoriali, in 
particolare dei giovani, sviluppando nuove forme di attivismo 
individuale e integrando l’attivismo offline e online. È stata 
predisposta e approvata una riforma dei coordinamenti per rendere 
più integrato il loro lavoro con tutte le strutture della Sezione.

Nel corso del 2013, è iniziato un graduale processo di attuazione 
di questa strategia.

*Il dato comprende sia le firme agli appelli delle campagne descritte in questo documento sia le firme ad appelli non collegati a queste campagne.

I protagonisti
Le ATTIVISTe 

e GLI ATTIVISTI

LE ARTICOLAZIONI TERRITORIALI

183 gruppi, gruppi giovani, in formazione e 
antenne

1870 attiviste e attivisti

1281 ore medie a settimana di attivismo di 
tutti i gruppi  

1222 donne

648 uomini

163.422 firme raccolte*

2023 eventi esterni organizzati

186 iniziative formazione interna

34 gruppi con siti web

114 gruppi su Facebook e altri gruppi
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1.2  I PROTAGONISTI: le attiviste e gli attivisti

I gruppi, struttura base dell’attivismo, 
sono diffusi in modo capillare sul 
territorio, dove svolgono attività di 
mobilitazione e sensibilizzazione 
a livello locale (manifestazioni, 
azioni, eventi, raccolta fondi) e di 
campaigning “tradizionale” (raccolta 
firme e adesione ad appelli). 

I gruppi sono coordinati dalle 
circoscrizioni, organismi regionali 
o macroregionali composti da 
responsabile, tesoriere e attivisti che 
coordinano diverse aree (raccolta 
fondi, educazione ai diritti umani, 
campagne e supporto alle strutture). 
Le circoscrizioni fanno anche da 

collegamento tra il livello nazionale 
e i gruppi: nel 2013 se ne contavano 
15 (16 fino maggio, quando è stata 
chiusa la circoscrizione Campania, 
sulla quale è stato avviato un processo 
di ripresa; i gruppi della regione sono 
rimasti attivi durante l’anno).

I soci di Amnesty International Italia sul 
territorio si riuniscono almeno una volta 
all’anno nelle assemblee circoscrizionali 
che approvano la relazione presentata 
dal responsabile circoscrizionale, 
nonché il rendiconto consuntivo, 
eleggono i delegati per l’Assemblea 
generale e discutono le mozioni da 
presentare in Assemblea generale. 

Dal 25 settembre al 26 ottobre è stato ospite di Amnesty International Italia, 
dell’Associazione Italia-Tibet e del Centro Tso Pema di Roma Palden Gyatso, ex 
prigioniero di opinione tibetano che ha passato in carcere 33 anni della sua vita, dal 
1959 al 1992, solo perché rifiutava di riconoscere il Tibet come parte della Cina.

Nei numerosi eventi pubblici cui ha partecipato, così come nell’incontro avuto con i 
rappresentanti della commissione Affari esteri della Camera dei deputati, Palden 
ha saputo toccare profondamente chi ha ascoltato il racconto della sua drammatica 
vicenda, comune a tanti altri suoi connazionali, e del sacrificio degli oltre 120 tibetani 
che negli ultimi due anni hanno scelto la via dell’autoimmolazione con il fuoco come 
gesto estremo di protesta contro l’occupazione cinese.
In considerazione della sua età avanzata, abbiamo limitato le tappe e gli impegni di 
questa sua visita: Roma, Milano, Padova e in numerose località del Friuli, ospite del 
nostro gruppo.

Massimo Vitti 
gruppo 143 di Gemona (UD)

“

”

PALDEN GYATSO IN ITALIA 



http://www.youtube.com/watch?v=LVhbwZyL7sc

BILANCIO SOCIALE 2013   |   AMNESTY INTERNATIONAL 44

1.2  I PROTAGONISTI: le attiviste e gli attivisti

Dal 20 al 30 settembre, si è tenuto a Pettenasco, sul lago d’Orta, il Festival della dignità 
umana, organizzato con altre associazioni. Il festival, strutturato su diversi giorni e con numerosi 
ospiti, intendeva riattribuire importanza a un valore - quello della dignità che è conseguenza del 
riconoscimento dell’unicità della persona, della sua originalità e irripetibilità - in un momento 
storico in cui episodi di estrema gravità ne minacciano l’affermazione.
Il festival è stato dedicato a Peter Benenson, fondatore di Amnesty International, che ha 
passato diverso tempo proprio a Pettenasco, e ha visto alternarsi incontri, dibattiti, spettacoli, 
presentazioni di libri, una rassegna cinematografica dedicata, iniziative per le scuole di II grado. 
La serata di inaugurazione è stata aperta dalla nostra mostra “Ero straniero”, dedicata ai diritti 
di migranti, rifugiati e richiedenti asilo, tema della campagna Ricordati che devi rispondere (vedi 
pag. 10) e da una relazione del presidente di Amnesty International Italia Antonio Marchesi.

Cristiano Taddei, gruppo 46 di Novara

FeSTIVAL DeLLA DIGNITÀ UmANA

Nel 2013, il numero dei gruppi e degli attivisti è stato inferiore a quello 
registrato nell’anno precedente. 

Rafforzare la partecipazione

Nel corso del 2013, abbiamo lavorato per consolidare la partecipazione 
all’interno delle articolazioni territoriali, iniziando un processo di 
ridefinizione della comunicazione interna e di sviluppo delle competenze 
degli attivisti attraverso la formazione.

COMUNICAZIONE INTERNA

La comunicazione interna tra tutte le strutture (sede centrale, 
circoscrizioni, gruppi, antenne e gruppi giovani) consente il flusso 
di informazioni necessarie agli attivisti per diffondere le campagne 
sul territorio e svolgere le attività programmate; inoltre, l’accesso alle 
informazioni è garanzia di partecipazione democratica. 

Nel 2013, abbiamo avviato un’analisi per una futura semplificazione del flusso della comunicazione 
interna, a partire dalle esigenze degli attivisti destinatari e attraverso l’omogeneità degli 
strumenti necessari (database e sito interno). 

FORMAZIONE 

Rinnovare le capacità e la leadership attraverso la formazione è una condizione fondamentale 
per la crescita del movimento. Nel corso dell’anno abbiamo attuato un Piano nazionale 
di formazione, che ha coinvolto 126 attivisti, compresi i candidati al Comitato direttivo e 
alcuni responsabili territoriali: sono stati formati su temi - la discriminazione delle persone 
rom, i diritti delle persone Lgbti e diritti di migranti, rifugiati e richiedenti asilo, il diritto 
all’alloggio negli slum extraeuropei e la campagna Ricordati che devi rispondere - e sugli 
strumenti di supporto ai ruoli che rivestono nel movimento. 

Una formazione ad hoc è stata pensata per i cosiddetti focal point della campagna Ricordati 
che devi rispondere (vedi pag. 10), con l’obiettivo di costruire una rete efficace di referenti 
territoriali che portasse la campagna sul territorio; 27 attivisti hanno appreso le tecniche di 
lobby e di comunicazione che hanno permesso loro di illustrare pubblicamente i contenuti 

della campagna a organi di informazione e di curare incontri istituzionali con i candidati 
dei collegi strategici (per il contributo dei focal point alla campagna, vedi pag. 11). Hanno 
inoltre coordinato i gruppi impegnati sul territorio in questa campagna.Per coinvolgere 
un maggior numero di attivisti è stata predisposta una piattaforma di E-learning che sarà 
operativa nel 2014.

L’attivismo giovanile 

La strategia dell’attivismo individua nei giovani una componente importante per lo sviluppo 
del movimento, da rafforzare attraverso una maggiore partecipazione, incrementare 
numericamente e diversificare con forme nuove di attivismo individuale.

Il processo, che si svilupperà nei prossimi anni, è iniziato nel 2013 con una mappatura dei 
gruppi giovani realmente attivi sul territorio: sono stati attivi 24 gruppi giovani, su 31 totali, 
mentre diversi giovani hanno lavorato in gruppi non ancora riconosciuti dalle Circoscrizioni. 
Il dato dei 24 gruppi non è raffrontabile con quello del 2012 in quanto rilevato con metodi 
di analisi differenti.



https://www.flickr.com/photos/amnestyitalia/sets/72157637549618994/
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Da tempo i nostri gruppi in Piemonte svolgono attività di educazione ai diritti umani nelle scuole; Write 
for Rights è stata una buona occasione per valorizzare questo lavoro e i referenti per l’Educazione ai diritti 
umani di circoscrizioni e gruppi giovani si sono messi in marcia. Così gli attivisti di Pinerolo, Torino, Ciriè, 
Biella e Susa/Bussoleno si sono attivati in tre scuole (Liceo Porporato, Liceo Einstein e Liceo Norberto 
Rosa) portando la gara di firme e sensibilizzando un contesto già aperto al confronto. 
Grazie a docenti, dirigenti scolastici, abbiamo anche formato oltre 60 ragazzi, rappresentanti delle classi 
del Liceo Porporato, sulla raccolta firme, creando così un ponte tra i gruppi e le classi. L’adesione a 
Write for Rights è stata inoltre formalizzata dalla preside con la firma simbolica di un documento in cui 
insegnanti e studenti si impegnavano a sostenere l’iniziativa. 
Andrei Mironov, ospite del tour, ha tenuto una conferenza e un incontro al Liceo Norberto Rosa, (una della 
quattro Human Rights Friendly Schools italiane) alla presenza di 300 studenti.
Cinque gruppi del Piemonte, inoltre, hanno lavorato sulla maratona, raccogliendo firme agli appelli.

Simone Piani 
referente per l’educazione ai diritti umani della Circoscrizione Piemonte

“

”

LA MARATONA DI AMNESTY INTERNATIONAL

PARTECIPAZIONE ATTIVA

Nel corso dell’anno, i gruppi giovani si sono attivati nelle 
loro realtà (scuole o università) e all’esterno, partecipando a 
mobilitazioni e organizzando eventi di promozione, raccolta 
firme e raccolta fondi. 

La maratona di raccolta firme Write for Rights 2013 (vedi pag. 
28) ha fatto emergere la capacità dei giovani di mobilitarsi 
e far mobilitare i loro coetanei. Hanno partecipato 16 dei 
24 gruppi giovani attivi, attivandosi non solo nelle piazze 
ma anche nelle 26 scuole che hanno partecipato a una gara 
di raccolta firme non competitiva (vedi pag. 50). Le firme 
raccolte nelle piazze e nelle scuole grazie ai gruppi giovani, a 
singoli attivisti giovani e a referenti per l’educazione ai diritti 
umani delle Circoscrizioni, sono state 18.583.

Dall’8 al 10 novembre si è svolto a Roma l’Intergruppi giovani: uno 
spazio di incontro tra ragazze/i dai 14 ai 26 anni, con esperienze 
molto diverse, per un inedito scambio di idee. Tre giorni in cui i 
giovani attivisti e non sono entrati nel vivo del lavoro di Amnesty 
International Italia, con una formazione sulla campagna Ricordarti 
che devi rispondere e su come diffonderla. 
Questo confronto diretto ha stimolato riflessioni che hanno fatto 
emergere alcune criticità nell’attivismo giovanile e hanno spinto 
nove partecipanti a intraprendere un percorso di attivismo in 
Amnesty International Italia. Questo progetto ha permesso al nostro 
coordinamento di avviare un’analisi condivisa sulle forme e le facce 
che può assumere oggi l’attivismo, funzionale all’elaborazione di 
una strategia ad hoc sull’attivismo giovanile.

Chiara Bianchi, coordinamento Giovani

L’INTerGrUPPI GIOVANI “

”



http://campi.amnesty.it/2013/
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PANTA REI - 29 luglio/8 agosto
33 partecipanti
età media: 16 anni e mezzo
Temi: trasparenza delle forze di polizia; diritti dei 
rom; diritti delle persone Lgbti, diritti di migranti, 
rifugiati e richiedenti asilo
56 ore di attività

PANTA REI - 3/8 agosto
29 partecipanti
+ 93.33% 
età media: poco più di 20 anni
Temi: trasparenza delle forze di polizia; diritti dei 
rom; diritti delle persone Lgbti, diritti di migranti, 
rifugiati e richiedenti asilo
56 ore di attività

LAMPEDUSA - 20/27 luglio
55 partecipanti 
+ 34% (rispetto all’ultimo campo nazionale 
del 2011)
età media: 34 anni
Temi: diritti di migranti, rifugiati e richiedenti 
asilo
78 ore di attività

MONTE SOLE - 12/16 giugno
22 partecipanti
età media: 15 anni e mezzo
56 di attività

i CaMpi pEr i Diritti UMani

Sempre nell’ottica di avvicinare i giovani ad Amnesty 
International sono continuate le nostre attività di 
Educazione e formazione ai diritti umani nelle quattro 
Human Rights Friendly Schools italiane (vedi pag. 50).

FORMAzIONE E cREScITA

Come parte degli altri gruppi, anche quelli giovani hanno 
intrapreso un percorso di formazione per favorire uno 
scambio di idee e buone pratiche. A questo scopo è stato 
riorganizzato il coordinamento Giovani e si sono tenuti 
due momenti di formazione e condivisione: ad aprile a 
cui hanno partecipato 34 ragazzi, e a novembre con 33 
ragazzi di cui 15 provenivano dai campi estivi.

NUOvE FORME DI ATTIvISMO gIOvANILE: I cAMPI

Osservatorio privilegiato per far conoscere Amnesty 
International, i campi estivi si sono confermati anche nel 
2013 ottimi laboratori di formazione sulle nostre campagne, 
occasioni di visibilità e di avvicinamento all’associazione, di 
attivismo territoriale e di nuove forme di attivismo.

Oltre a quello di Lampedusa (vedi pag. 14), sono stati 
organizzati altri due campi a Panta Rei e un quarto a 
Monte Sole. I partecipanti ai campi di Lampedusa e Panta 
Rei hanno potuto raccontare le loro esperienze su un blog 
creato ad hoc (www.campi.amnesty.it/blog). 

Grazie al complesso delle attività dei campi, la base 
associativa è cresciuta di 110 nuovi soci e 15 partecipanti 
si sono successivamente attivati in forme diverse (vedi 
attivismo individuale a pag. 47). 

Inoltre sono state rafforzate le collaborazioni con esperti 
esterni, Giacomo Guccinelli, Lorenzo Guadagnucci, e 
associazioni, A buon diritto, ABCittà e Popica Onlus. 
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ATTIVISMO INDIVIDUALE

Oltre all’attivismo basato sulle articolazioni territoriali, la strategia 
prevede altre forme di attivismo al di fuori dell’articolazione, 
cosiddetto individuale. 

Un primo test è stato fatto durante la maratona Write for Rights 2013 
(vedi pag. 28) che prevedeva la possibilità per singoli individui che 
ne facevano richiesta di attivarsi per la raccolta delle firme. Hanno 
partecipato nove persone, sei delle quali provenienti dai campi, 
raccogliendo in media oltre 300 firme, per un totale di 2800.

RETE TRADUTTORI 

Sono attivisti individuali anche i traduttori e le traduttrici professionisti 
che mettono a disposizione di Amnesty International Italia la loro 
professionalità per tradurre, soprattutto verso l’italiano, materiali di 
studio e di lavoro, campagne e rapporti pubblici. Nel 2013 la rete 
Traduttori era composta da 53 volontari attivi (dato non confrontabile 
con quello del 2012 in quanto elaborato con metodi di analisi 
differenti) che hanno tradotto 58 documenti (circa 1100 cartelle).

RETI TEMATICHE

Pensate per chi non può dedicare molto tempo ad Amnesty 
International Italia pur essendo interessato a tematiche specifiche, 
le reti tematiche sono comunicazioni via email curate dai 
coordinamenti e differenziate per tema e destinatari, con proposte 
di attivazioni, quali la firma di un appello o di un’azione urgente, e 
aggiornamenti.

Nel 2013 sono state:
•  No alla pena di morte: 1799 iscritti, con un incremento del 10%
•  Mai più violenza sulle donne: 1767 iscritti con un incremento 

del 16,5%
• Lgbti: 1798 iscritti con un incremento del 15,6%
• Giovani: 1386 iscritti con un incremento del 48,5%

LA MOBILITAZIONE INTEGRATA

Negli anni l’attivismo si è trasformato attraverso nuove modalità 
di comunicazione e mobilitazione, espandendosi nel mondo reale 
e in quello virtuale. La sfida che abbiamo davanti consiste nel 
rispondere a nuove esigenze di attivismo, fatto di interessi specifici 
e impegno puntuale al di là delle strutture aggregative più classiche. 
In quest’ottica, le nuove tecnologie offrono nuove potenzialità 
e opportunità quando innestate su un processo strutturato di 
pianificazione, che integri attivismo offline e online. 

Nel 2013, un’occasione per sperimentare questa forma di 
integrazione è stata data dalla campagna Ricordati che devi 
rispondere, strutturata sul territorio con un ruolo centrale delle 
articolazioni territoriali (per il ruolo dei gruppi e dei focal point nella 
campagna, vedi pag. 11) ma anche online (per la campagna sui 
social network e il ruolo del web, vedi pag. 11).

COORDINAMENTI

I coordinamenti sono formati da volontari esperti su tema o area 
geografica, che lavorano in contatto diretto con il Segretariato 
internazionale e fanno da collegamento tra questo e le articolazioni 
territoriali, che assistono e supportano.  

Grazie alle loro competenze specializzate su aree geografiche e 
temi specifici, contribuiscono al lavoro di Amnesty International 
Italia in diverse modalità: dal contributo alla programmazione delle 
campagne, alla loro valutazione, dalla preparazione di materiali 
(comprese le reti tematiche) alla formazione degli attivisti. 

Nel 2013 rappresentanti dei coordinamenti, del Comitato direttivo e 
dello staff hanno concluso la discussione sulla loro riorganizzazione 
e funzionamento con l’elaborazione di un documento che individua 
linee guida per una sempre maggiore integrazione del lavoro 
dei coordinamenti e la valorizzazione delle loro competenze e 
conoscenze su temi e paesi specifici.

Antenne 

Africa Centrale e Orientale 

Africa Occidentale e 
Meridionale 

America Latina 

Asia del Sud 

Crisi

Diritti economici, sociali e 
culturali e responsabilità 
sociale delle imprese 

Donne 

Europa 

Estremo Oriente 

Giovani 

Lgbti 

Medio Oriente e Africa del Nord 

Minori 

Nord America, Canada, Isole 
caraibiche 

Pena di morte 

Rifugiati e migranti 

I COORDINAMENTI NEL 2013

http://www.amnesty.it/attivati-online
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L’educazione ai diritti umani è una pratica intenzionale e partecipativa vòlta a favorire la presa di coscienza (empowerment, vedi pag. 9 
di individui, gruppi e comunità mediante la crescita e lo sviluppo di conoscenze, abilità e attitudini coerenti coi principi riconosciuti a 
livello internazionale in materia di diritti umani. È un processo di medio-lungo termine che mira a sviluppare e a integrare le dimensioni 
cognitiva, affettiva e attitudinale delle persone, incluso il pensiero critico, in relazione ai diritti umani. La sua finalità è la costruzione di 
una cultura del rispetto, dell’azione in difesa dei diritti umani e della loro promozione.  

L’Educazione ai diritti umani non è pertanto una mera trasmissione 
di conoscenze, ma riguarda il cambiamento personale e sociale. 
Giovani con una profonda consapevolezza dei diritti umani, basata 
sullo sviluppo di competenze, possono essere cittadini attivi 
nella loro comunità, promuovere e proteggere i diritti umani e 
determinare così un reale cambiamento nella vita delle persone.

Nel 2013, il nostro lavoro di educazione e formazione ai diritti 
umani è continuato nelle scuole e nelle università. Abbiamo 
organizzato incontri, conferenze, convegni e attivazioni, 
realizzato nuovi strumenti educativi, ci siamo rivolti alle famiglie 
con un progetto ad hoc e a categorie professionali con attività 
di formazione.

L’educazione 
e la formazione 

ai diritti 
umani “

”

905 incontri nelle scuole

30 incontri nelle università

27 incontri in ambito 
extrascolastico

28.858 studenti coinvolti 
in attività educative

2350 docenti coinvolti in 
attività educative

2270 strumenti educativi 
scaricati 

Nel corso dell’anno, sono stati realizzati nuovi strumenti educativi.

Con la guida per docenti “Diritti umani e polizia in Italia” (Infinito 
edizioni), incentrata sul delicato rapporto tra diritti umani e il ruolo 
di istituzioni chiave come le forze di polizia nel tessuto sociale, 
abbiamo cercato di favorire nei ragazzi un processo autentico di 
riflessione e crescita personale. 

Sul tema del diritto all’alloggio (campagna Diritti umani negli slum 
extraeuropei e responsabilità delle aziende, vedi pag. 31), abbiamo 
sviluppato il modulo “Il diritto all’alloggio è un diritto umano”, 
parte del kit didattico per le scuole e contesti informali (15-22 
anni) “Rispetta i miei diritti, rispetta la mia dignità”, distribuito alle 
articolazioni territoriali e reso disponibile anche online (65 download).

Sono state rafforzate e avviate collaborazioni con case editrici 
dell’editoria scolastica e per ragazzi con moduli su diritti umani e 
mondo digitale inseriti nella nuova edizione del testo “Cittadini del 
futuro. La libertà e le regole” (De Agostini Scuola) e con un video 
per il testo “Tocca a noi. Competenze di cittadinanza e costituzione” 
(Edizioni Scolastiche Bruno Mondadori). 

Per la prima volta abbiamo collaborato con la casa editrice Lo Stampatello 
per il testo “Leyla nel mezzo” (vedi Amnesty Kids a pag. 50).

“La scuola dei diritti”, il catalogo degli strumenti educativi e proposte 
didattiche per educatori e docenti di ogni ordine e grado è stato 
aggiornato e inviato alle articolazioni territoriali in 6600 
copie. Reso disponibile online, è stato consultato 2438 volte.

IL MONDO DELLA SCUOLA
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GLI STRUMENTI EDUCATIVI ONLINE

Consapevoli delle difficoltà economiche di famiglie e scuole, abbiamo realizzato percorsi, 
attività e approfondimenti online, che hanno ricevuto 1915 download, in particolare le 
proposte sul tema della discriminazione (Fascicolo attività introduttive, 460 download; 
percorso sull’antisemitismo, 270 download).

Ai diritti delle donne (campagna Ricordati che devi rispondere, vedi pag. 10), abbiamo 
dedicato i percorsi didattici per la scuola secondaria di I grado “Diritti delle donne, diritti 
umani” (180 download) e per la scuola di II grado “I diritti delle donne” (150 download). 
Questi strumenti sono stati pensati per parlare in classe e in contesti meno formali dei diritti 
delle donne, di luoghi comuni e preconcetti, della storia passata e del presente con spunti 
di approfondimento sul ruolo dei media e della comunicazione. 

Abbiamo reso disponibile online anche il workshop rivolto a operatori dell’informazione “Le 
parole e la dignità” (vedi pag. 52). 

LA PROMOZIONE DEGLI STRUMENTI EDUCATIVI

Le risorse educative, incluse quelle realizzate negli anni scorsi sono state promosse con 
presentazioni pubbliche, nell’ambito di fiere dell’editoria, festival dei libri e manifestazioni 
per ragazzi a cui abbiamo partecipato. 

In particolare, abbiamo portato la guida “Diritti umani e polizia in Italia. Guida per educatori 
e docenti” - con la partecipazione in alcune occasioni del giornalista Lorenzo Guadagnucci 
che ne ha curato la prefazione - anche al Salone del Libro di Torino (16 maggio) e alla 
mostra-convegno Terrafutura (Firenze, 17 maggio). 

La circoscrizione Veneto - Trentino Alto Adige con il supporto del coordinamento Minori partecipa da 
quattro anni al progetto ‘Voci di dentro, voci di fuori’. L’iniziativa è organizzata dal Centro di servizio 
per il volontariato di Treviso in partnership con l’Ufficio scolastico provinciale e l’Istituto penale per 
i minorenni di Treviso. A questo progetto aderiscono anche altre associazioni alternatesi negli anni.
Quest’esperienza formativa attiva si basa sul confronto tra studentesse/i delle scuole secondarie 
della provincia e ragazzi detenuti nell’Istituto penale.
L’obiettivo educativo è l’“incontro faccia a faccia tra mondi di vita differenti”, per scambiare 
pensieri e riflessioni intorno a tematiche comuni. Ma è anche l’occasione per i ragazzi di lavorare 
su aspetti importanti del vivere nel mondo con gli altri e del vivere in un contesto sociale più 
ampio, contribuendo a promuovere il senso di cittadinanza attiva che si esplica anche attraverso 
l’educazione alla legalità. 
Tutto questo, attraverso un confronto continuo e diretto tra i ragazzi (pur considerando i vincoli 
imposti da un regime di restrizione delle libertà individuali), con la costante presenza di pedagogisti, 
educatori, docenti e volontari.
Il ruolo di Amnesty International Italia e delle altre associazioni è quello di approfondire le 
tematiche relative ai diritti umani, in particolare a quelli dell’infanzia e dell’adolescenza attraverso 
strumenti educativi di riflessione e spunti per le attività degli insegnanti e degli operatori. 

Maria Teresa De Riz, coordinamento Minori

VOCI DI DeNTrO, VOCI DI FUOrI

“

”



BILANCIO SOCIALE 2013   |   AMNESTY INTERNATIONAL 50

1.3  L’eDUCAZIONe e FOrmAZIONe AI DIrITTI UmANI

Le nostre pubblicazioni contribuiranno al fondo libri della biblioteca di Lampedusa, a cui 
sono state donate durante gli Ibby camp di giugno e novembre, due settimane di promozione 
della lettura e dei diritti umani nel corso delle quali sono stati realizzati laboratori per circa 
610 bambine e bambini. 

RETE DOCENTI

I docenti di scuole e istituti di ogni ordine sono stati aggiornati sulle proposte educative e 
di attivazione attraverso una newsletter periodica, inviata via email. Nel 2013, gli iscritti a 
questa rete erano 7370. 

AMNESTY KIDS

Anche per l’anno scolastico 2012/2013, abbiamo realizzato Amnesty Kids, la proposta educativa rivolta al secondo ciclo 
della scuola primaria e alle classi della scuola secondaria di I grado, giunta alla sua settima edizione. 

Sotto la guida di 109 insegnanti, 140 classi, per un totale di 3118 alunne/i, hanno approfondito la conoscenza dei 
diritti umani e partecipato a due azioni urgenti kids - per Jabeur Mejiri e per i sarayaku (vedi pagg. 28 e 34). Sul diario 
online delle classi Amnesty Kids (www.amnestykids.it) sono stati pubblicati 23 post, letti da 12.655 visitatori, che hanno 
effettuato 1630 download dei materiali.

Il kit educativo Amnesty Kids! Si è arricchito di “Leyla nel mezzo”, una graphic novel che racconta la storia di una fuga, di un 
viaggio, di una nuova vita in un nuovo paese per parlare di diritti di migranti e rifugiati, diritti dei minori e diritto all’istruzione.

Promuovere la partecipazione e l’attivismo a scuola

L’Educazione ai diritti umani ha un ruolo importante nella costruzione di un attivismo informato; attraverso incontri, 
conferenze, attivazioni e in generale attività di educazione ai diritti umani si creano le premesse per un impegno di lungo 
periodo, basato su una conoscenza approfondita dei diritti umani e del loro ruolo nel cambiamento della società.

Tra le attivazioni realizzate nelle scuole nel 2013, Write for Rights è stata quella di più ampio respiro. Grazie anche ai 
gruppi giovani, singoli giovani attivisti e referenti per l’educazione ai diritti umani delle Circoscrizioni, 26 scuole di II grado 
hanno partecipato a una gara non competitiva di raccolta firme (10.998 firme) e 15 hanno ospitato conferenze e incontri 
con difensori dei diritti umani nel tour organizzato per la maratona (vedi pag. 28). 

HUMAN RIGHTS FRIENDLY SCHOOLS

Nel 2013 è continuato il nostro lavoro con le quattro Human Rights Friendly Schools (Hrfs), in cui i ragazzi sono invitati a 
stabilire i loro diritti, condividerli e farli rispettare dentro e fuori l’ambiente scolastico, e che sono il Liceo Norberto Rosa 
di Susa e Bussoleno (TO), Liceo Marco Polo di Verona, Liceo Classico Orazio di Roma e Istituto Marie Curie di Napoli.

Circa 4000 studentesse/i e 450 docenti hanno partecipato a seminari sulla discriminazione di genere, incontri con i difensori 



http://www.amnesty.it/scuole-amiche-dei-diritti-umani

51BILANCIO SOCIALE 2013   |   AMNESTY INTERNATIONAL

dei diritti umani, attivazioni e mobilitazioni per le persone Lgbti e per il diritto di espressione 
in Siria e hanno firmato appelli.  

Tra queste attività si segnala l’incontro “Censura e libertà di espressione in Medio Oriente”, 
tenutosi presso il Liceo Orazio di Roma alla presenza di 300 studenti che hanno scritto 
messaggi per giovani attivisti siriani rifugiati in Libano, poi recapitati dal relatore e attivista 
italo-siriano Shady Hamady. Circa 200 ragazzi di questo liceo, inoltre, hanno partecipato a 
diversi incontri sulla discriminazione omofobica a scuola, organizzati insieme al Circolo di 
cultura omosessuale Mario Mieli.

La dimensione internazionale del progetto delle Hrfs ha permesso alle Hrfs italiane di far 
propria un’attività delle omologhe scuole di Pretoria. A giugno, durante un incontro tra una 
delegazione di referenti per l’educazione ai diritti umani della nostra Circoscrizione Veneto 
– Trentino Alto Adige e le Hrfs sudafricane, è stata accolta la proposta di portare in Italia 
“Iris”, il progetto di sensibilizzazione e informazione sulla violenza contro le donne 
attraverso istallazioni di origami e testimonianze dirette di vittime di violenza.

ALTRI INCONTRI NELLE SCUOLE

Il tema dell’omofobia è stato al centro di un altro incontro, il 23 maggio, presso l’Istituto 
S. Francesco di Anguillara, a cui hanno partecipato otto scuole secondarie di I grado con 
circa 200 studenti e studentesse. L’intervento è stato organizzato con la collaborazione di 
Famiglie Arcobaleno.

Nella stessa data si è tenuto un incontro, sempre sul tema dell’omofobia, presso l’ITT 
Claudio Varalli di Milano con il coinvolgimento di circa 100 studentesse/i. A seguito di 
questo incontro, un gruppo di studenti ha espresso il desiderio di attivarsi all’interno di 
Amnesty International e dopo il previsto percorso di formazione, il 17 novembre è stato 
ufficialmente formato il gruppo giovani 92.

I nostri gruppi hanno svolto diverse attività educative in scuole e università coinvolgendo 
migliaia di studenti e docenti (vedi pag.48).
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IL MONDO DELL’UNIVERSITÀ 

In ambito universitario sono stati organizzati corsi e iniziative. Anche nel 2013 abbiamo partecipato al Master di Educazione alla pace 
dell’Università degli studi Roma Tre, con un modulo sul lavoro di Amnesty International e le conferenze “Diritti umani in Medio Oriente”, 
“Diritti umani in Italia” e una terza sul tema della responsabilità delle aziende, a cui hanno partecipato circa 25 studentesse/i. 

Grazie al contributo del settore attività internazionali della Regione Toscana, abbiamo organizzato un ciclo di incontri presso il Dipartimento 
studi di stato dell’Università di Firenze, tra cui le lezioni “Dead penalty: the path to abolition”, “Violence against women and sexual and 
reproductive rights” e “Right to health and corporate accountability”, a cui hanno partecipato circa 500 studentesse/i. 

Sempre presso l’Università degli studi di Firenze, a novembre, abbiamo organizzato il convegno “Il contributo delle Ong al processo di 
formazione dei trattati”, patrocinato dalla Regione Toscana; hanno partecipato circa 100 studentesse/i.

PROTOCOLLO DI INTESA COL MIUR

In un’ottica di condivisione e cooperazione tra associazioni e istituzioni scolastiche, a dicembre, abbiamo firmato il Protocollo d’intesa con il ministero 
dell’Università e della ricerca sull’iscrizione di Amnesty International Italia al portale web del Miur “Io studio”. La collaborazione permetterà di 
condividere progetti e proposte di attivismo ed educazione ai diritti umani con gli studenti della scuola secondaria di II grado iscritti al sito.
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LA FORMAZIONE PROFESSIONALE

È continuato il nostro lavoro di formazione delle categorie professionali, in quanto soggetti 
chiave nella promozione dei diritti umani: educatori e docenti, operatori del mondo dei 
media. Si è dato inizio a un processo per il possibile avviamento di attività di formazione del 
persone di polizia (vedi pag. 18). 

EDUCATORI E I DOCENTI

Nella giornata di formazione “Io non discrimino. Orientamenti sessuali e identità di genere 
nella scuola italiana” (organizzato con Associazione nazionale alte dirigenze della scuola, 
presso la Provincia di Roma, 28 febbraio) oltre 100 persone tra docenti, dirigenti scolastici, 
genitori, studenti e attiviste/i si sono confrontati sul tema della discriminazione a causa 
dell’orientamento sessuale (campagna Ricordati che devi rispondere, vedi pag. 10). 
Il convegno ci ha permesso di stabilire rapporti con diverse associazioni, quali Famiglie 
Arcobaleno e Agedo, e con la cattedra di psicologia e clinica dinamica dell’Università la 
Sapienza di Roma. 

Su questo tema, inoltre, si è svolto a 
Teramo il corso di formazione per docenti 
della scuola secondaria di I e II grado 
“Educare ai diritti delle bambine e delle 
ragazze. Perché e come farlo”, a cui hanno 
partecipato 25 docenti.

IL MONDO DEI MEDIA

Nell’ambito delle attività della Carta di 
Roma - associazione che dà attuazione 
all’omonimo protocollo deontologico della 
professione giornalistica concernente 
richiedenti asilo, rifugiati, vittime di tratta 
e migranti e di cui Amnesty International 
Italia fa parte - è stato realizzato il workshop 
rivolto a operatori dell’informazione “Le 
parole e la dignità”. 

Il Workshop, pensato per la formazione dei giornalisti sui temi dell’immigrazione e dell’asilo 
e per approfondire il significato della parola “accoglienza” non solo nelle redazioni ma anche 
nelle scuole e università che preparano alla carriera di giornalista, è stato reso disponibile 
anche online (25 download).

DIRITTI UMANI IN FAMIGLIA

Per aumentare la conoscenza dei diritti umani e favorire la collaborazione tra genitori e figli 
sul tema, nel 2013 abbiamo ampliato il progetto Amnesty Kids affiancando alla proposta 
per le scuole un’altra destinata a singoli bambini dagli 8 ai 12 anni. Aderendo all’iniziativa, 
gli 87 bambini iscritti hanno ricevuto a casa fascicoli illustrati, chiamati :Diritti (due-punti-
diritti), dedicati allo sport e alla vita in città. 

Il fascicolo è stato distribuito in 6000 copie alle articolazioni territoriali, durante 
l’Assemblea generale (vedi pag. 75) e agli alunni delle classi Amnesty Kids (vedi 
pag. 50) allo scopo di promuovere le attività educative esposte. 

1.3  L’eDUCAZIONe e FOrmAZIONe AI DIrITTI UmANI
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Per rafforzare la visibilità e l’autorevolezza 
del brand, consolidare le caratteristiche di 
imparzialità, accuratezza e buona reputazione 
del nostro operato, anche nel 2013 abbiamo 
svolto attività di comunicazione con 
comunicati stampa, conferenze e interviste. 
Importanti sono stati anche i rapporti con 
i testimonial e col mondo dell’arte e della 
cultura, che sempre più spesso si sono 
occupati di diritti umani offrendoci occasioni 
di promozione, sensibilizzazione e potenzialità 
di raccolta fondi.

La comunicazione

158 comunicati stampa 

 e 320 web news 

391 interviste

489 presenze in radio

301 presenze in televisione

1339 presenze su quotidiani 
 e periodici 

4333 presenze online

169.322 fan 

154.993 follower 

448.765 visitatori unici su 
 www.amnesty.it

18 patrocini a prodotti artistici

8 premi artistici

Nel 2013 abbiamo diffuso 158 comunicati stampa, inviati ai media offline, online 
e pubblicati su www.amnesty.it; 320 webnews sono state pubblicate sul nostro sito. 

Le segnalazioni su radio e televisione sono state 790, quelle online 4333 e 1339 
sulla stampa quotidiana e periodica nazionale e locale. Oltre a queste presenze, 
vi sono state 391 interviste, di cui 296 su radio e televisione. Il dato complessivo 
include anche 540 presenze su quotidiani locali a differenza del dato del Bilancio 
sociale 2012 (vedi pag. 38). 

Le attività di comunicazione si sono concentrate sulle priorità per i diritti umani del 
2013: la campagna Ricordati che devi rispondere (con 1331 presenze, vedi pag. 
10), Individui a rischio (con 1249 presenze, vedi pag. 20), Per i diritti umani negli 
slum e la responsabilità delle aziende (con 60 presenze, vedi pag. 31) Per i diritti 
in Medio Oriente e Africa del Nord (con 535 presenze, vedi pag. 36) e Per i diritti 
dei rom in Europa (con 68 presenze, vedi pag. 41). 

Abbiamo anche lavorato su questioni relative ai diritti umani che avevano una particolare 
risonanza nel nostro paese. In particolare, abbiamo seguito il caso di Alma Shalabayeva, 
moglie dell’oppositore politico kazako Mukhtar Ablyazov, espulsa il 29 maggio dall’Italia 
con la figlia verso il paese di origine nonostante i rischi di persecuzione (l’ordine 
di espulsione è stato retroattivamente annullato dal governo italiano il 12 luglio).

Un’analisi qualitativa su carta stampata e web della nostra visibilità sul caso ha 
messo in evidenza come i media offline abbiano maggiormente associato Amnesty 
International al caso per le vicende legate alla fuga di Ablyazov. Le presenze online, 
invece, si sono focalizzate sulla violazione dei diritti umani in corso, sulla nostra 
denuncia oltre che sull’azione di advocacy rivolta alle istituzioni italiane, a cui 
avevamo chiesto di rimediare all’espulsione illegale.

Abbiamo richiamato l’attenzione dei media inoltre sulla crisi in Mali e le relative 
violazioni dei diritti umani nei confronti dei civili (51 presenze complessive), e 

RAPPORTI CON I MEDIA
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sulla crisi nella Repubblica Centrafricana, dove le violenze delle milizie contrapposte avevano assunto le dimensioni di crimini di 
guerra e contro l’umanità (67 presenze).

Il 28 maggio, la presentazione del Rapporto annuale 2013 sulla situazione dei diritti umani in 159 paesi e territori nel 
mondo (alla presenza di 30 testate giornalistiche, oltre a esponenti di istituzioni e rappresentanti di associazioni) ha 
suscitato l’interesse dei media (251 presenze).

A gennaio e settembre, si sono tenute altre due conferenze stampa alla presenza di 45 testate giornalistiche per la campagna 
Ricordati che devi rispondere, e una terza a ottobre per l’aggiornamento del lavoro sui diritti dei rom in Italia (vedi pag. 16).

Importante occasione di visibilità è stata offerta, anche nel 2013, dal blog Le persone e la dignità, in collaborazione con il Corriere 
della sera, con una media mensile di 100.000 visitatori. Attraverso un altro blog settimanale, sul sito de Il Fatto 
quotidiano, abbiamo diffuso le nostre preoccupazioni sulla situazione dei diritti umani in Medio Oriente e Africa 
del Nord, con una media mensile di 8000 visitatori.

Nel corso dell’anno è stato necessario far pubblicare sette repliche sulle inesattezze pubblicate da alcuni media riguardanti i 
compensi elargiti nel 2010 all’ex segretaria di Amnesty International Irene Khan e l’insuccesso economico di un concerto organizzato 
da Amnesty International Regno Unito; la nostra posizione rispetto all’accesso dei rom alle graduatorie per l’assegnazione di case 
popolari; il matrimonio tra persone dello stesso sesso e l’adozione e, infine, la nostra collaborazione in azioni con un ex detenuto di 
Guantànamo. 

PRODOTTI EDITORIALI

Il nostro catalogo editoriale si è arricchito nel 2013 di nuovi strumenti di sensibilizzazione volti 
ad accrescere la consapevolezza sui diritti umani per lettori di ogni età (vedi pag. 48) e del 
“Rapporto annuale 2013”, pubblicato per il quarto anno consecutivo con Fandango Libri. È 
continuata la collaborazione all’ “Atlante delle guerre e dei conflitti nel mondo”.

Abbiamo patrocinato “La felicità araba”, libro dell’attivista italo-siriano Shady Hamadi 
(ADD Editore). Sul tema dei diritti di migranti, rifugiati e richiedenti asilo, abbiamo 
patrocinato il libro “La vita ti sia lieve” di Alessandra Ballerini (Melampo Edizioni).

Per il trimestrale IAmnesty, principale strumento di comunicazione con socie/i e per far 
conoscere Amnesty International a nuovi potenziali sostenitori, abbiamo realizzato un 
rinnovamento grafico ed editoriale. È stata realizzata una versione online con relativo sito 
(trimestrale.amnesty.it, 2282 iscritti) e sono stati coinvolti giornalisti (tra cui Riccardo 
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Iacona, Maurizio Molinari e Domenico Affinito), testimonial (tra cui 
Francesco Guccini, Marta sui tubi e Francesca Einaudi) e difensori dei 
diritti umani (tra cui Maikel Nabil Sanad ed Eriberto Gualinga). I quattro 
numeri, in 282.455 copie totali sono stati distribuiti in eventi pubblici, 
conferenze stampa, attività di Face to face e dai quattro gruppi 
che lo hanno richiesto per le loro attività. 

ARTE E DIRITTI UMANI

Nel 2013 è stato ulteriormente rafforzato il rapporto col mondo dell’arte 
per diffondere le nostre campagne in festival musicali e cinematografici, 
a cui abbiamo partecipato, e attraverso film, spettacoli teatrali e libri. 

Premi

Abbiamo conferito il premio Arte e diritti umani al Maestro Antonio 
Pappano, per l’importante sostegno ad Amnesty International Italia 
negli ultimi anni, e altri premi principali: Cinema e diritti umani al film 
“Nostalgia della luz” di Patricio Guzmán (mostra del cinema di Pesaro); 

Amnesty International Italia a Enzo Avitabile (nella foto) e Francesco Guccini per “Gerardo nuvola ‘e povere” 
e Amnesty International Italia emergenti a Leo Miglioranza per “Na colomba bianca” (Festival Voci per la 
libertà - Una canzone per Amnesty). Abbiamo premiato il film “Mike says goodbye” di Maria Peters e il 
corto “Hollow land” di Uri Kranot e Michelle Kranot (Giffoni film festival), il corto “More than two hours” 
(Corto dorico) e conferito il premio Io pretendo dignità a “Solar Mamas” di Jehane Noujaim e Mona Eldaief 
(festival Tutti nello stesso piatto).

Patrocini

Sui temi della campagna Ricordati che devi rispondere, abbiamo patrocinato i film: “Razza bastarda” di e 
con Alessandro Gassman, prodotto da Cucchini srl, Dapp Italia e Rai Cinema, “Container 158” di Stefano 
Liberti, prodotto da Zalab (diritti delle persone rom) e “The Summit – I giorni della vergogna” di Franco 
Fracassi e Massimo Lauria, prodotto da Minerva Video; il documentario “A volto scoperto” di Francesco 
Corona (trasparenza delle forze di polizia); l’album musicale “Uommene” a cura della Compagnia Nuove 
Indye prodotto da Paolo Dossenna (sulla violenza contro le donne); lo spettacolo teatrale “Con la notte nel 
cuore” di Gianfranco “Onatzirò” Obinu (diritti di migranti e rifugiati).

GRAzIE amnEsty

Ringrazio Amnesty International per questo riconoscimento. Ho fatto molto 
poco per meritarmelo, scrivendo parte di una canzone con Enzo Avitabile 
sulla storia di un uomo che emigra al Nord, pensando alle storie di tante 
persone che sono migrate dalle mie parti in cerca di fortuna…

Francesco Guccini

Io provengo da una terra che non definisco povera ma svantaggiata, dove 
vivono persone ‘fuori di vista’ cioè persone che si preferisce non vedere. 
Grazie ad Amnesty International e alla musica possiamo dare voce a tutte 
le persone fuori di vista che provengono da terre svantaggiate.

Enzo Avitabile

“

“
”

”
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Sul conflitto siriano, abbiamo patrocinato la mostra “Save Syria”, 90 scatti della fotografa 
Maria Luisa Gaetani d’Aragona, allestita a Roma e Torino.

Inoltre, abbiamo patrocinato i documentari: “Solo per farti sapere che sono viva” di Emanuela 
Zuccalà e Simona Ghizzone (sulla lotta dei saharawi); “Voci da Gezi” di Carlo Prevosti, 
Benedetta Argentieri, Claudio Casazza, Duccio Servi, Stefano Zoja, prodotto da Chapuling 
film e Insolito Cinema (proteste in Turchia); i film “Invano mi odiano” di Yulia Matsyi (diritti 
Lgbti) e “La moglie del poliziotto” di Philip Gröning, prodotto da Bayerischer Rundfunk (BR), 
Bavaria Film, Bavaria Pictures, 3L Filmproduktion, ZDF/Arte, Philip-Gröning-Filmproduktion 

(sulla violenza contro le donne), gli spettacoli “Ultima ora” di Lorenzo Corengia (pena di 
morte), “È tutta colpa delle madri” di Erika Z. Galli e Martina Ruggeri (lotta delle donne per 
l’emancipazione) e “Il pretesto” di Gianpiero Pumo (sui traumi di un soldato di ritorno da 
una missione). Infine, abbiamo patrocinato l’album “Power populi” di Zanko El arabe blanco 
prodotto da Atlantide/Edel. 

I nostri gruppi hanno organizzato sul territorio almeno 220 presentazioni dei prodotti artistici 
ed editoriali del 2013 e degli anni precedenti.

LIBERI DI CANTARE

Per celebrare la Giornata internazionale dei diritti umani, il 10 dicembre, si è tenuto a Milano il concerto Liberi di cantare dedicato alla libertà di 
espressione con Jamal Ali, cantante azero arrestato e torturato per aver contestato il presidente e denunciato la corruzione e la mancanza di libertà 
e Zanko El arabe blanco, rapper italo-siriano contro la discriminazione. Con loro, anche Il Genio, Mondo Marcio e il collettivo Barrio Nacional.

Mondo Marcio Zanko El arabe blanco
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WEB E NUOVI MEDIA

Secondo la nostra strategia organizzativa (vedi pag. 7) la possibilità di coinvolgere un numero sempre maggiore di persone nella difesa dei 
diritti umani dipende anche dalla valorizzazione degli strumenti di comunicazione digitale. Nel 2013, abbiamo puntato a crescere sul web, 
migliorare la nostra comunicazione digitale e sui dispositivi mobili. 

NUOVO AMNESTY.IT

Il lavoro per la realizzazione del nuovo sito di Amnesty International Italia si è concentrato su 
un’analisi dei requisiti, sulla selezione di un’azienda per servizi di hosting e sull’attivazione 
di un server virtuale. La realizzazione di un nuovo prototipo di sito istituzionale è stata 
posticipata al 2014.

CRESCERE SUL WEB

Per raggiungere questo obiettivo, abbiamo rafforzato la promozione online delle nostre 
campagne e azioni che, insieme a siti web innovativi e orientati alla conversione – www.
ricordatichedevirispondere.it, www.un-murales-per-lampedusa.it, www.firmaperunamico.
it – e a campagne di posizionamento hanno aumentato del 256% la capacità media di 
conversione online (rapporto tra azioni compiute sul sito, firma di appelli o donazioni, e 
visitatori). Un esempio è stata l’azione contro gli sgomberi forzati in Kenya (vedi pag. 32), 
che ha portato in un mese 13.434 firme e 164 donazioni online.

Nonostante non sia stata sviluppata una strategia integrata per l’email marketing che 
potenziasse tutte le comunicazioni email (dem, newsletter, reti online, ossia reti tematiche, 
rete azioni urgenti e rete docenti), l’integrazione tecnica tra piattaforme e siti ha consentito 
di inviare comunicazioni più tempestive.

Gli iscritti alla Newsletter sono cresciuti del 10,20%. Per quanto riguarda le reti tematiche 
(vedi pag. 47), è stato interrotto l’invio delle reti Iran e Io pretendo dignità; tuttavia il numero 
di iscritti alle restanti reti è cresciuto del 27,33%, così come il gradimento degli utenti. 

SOCIAL MEDIA

I social media si sono riconfermati centrali per la nostra comunicazione online (vedi dettaglio 
nelle singole campagne, pagg. 10 - 41). Nel corso dell’anno, è cresciuto il numero di persone 
che ci seguono su Twitter e Facebook (vedi infografica pag. 59), anche grazie alle campagne 
di promozione online. Data la centralità di questi canali, abbiamo formato volontari all’uso 
dei social media (focal point della campagna Ricordati che devi rispondere, vedi pag. 11, 
attivisti della Circoscrizione Lazio) e sulla comunicazione online (Intergruppi giovani, vedi 
pag. 45). In alcuni casi, come per la Giornata mondiale contro la pena di morte, abbiamo 
elaborato strategie sui social media ad hoc per attiviste/i. 

COMUNICAZIONE DIGITALE

Per migliorare la nostra comunicazione digitale, avevamo in programma la creazione di 
un “ufficio stampa 2.0” in grado di interagire meglio con i media attraverso il web e di 
costruire una sala stampa dinamica. La sua realizzazione è stata rimandata in quanto legata 
a quella del nuovo sito. Abbiamo realizzato prodotti per una comunicazione più efficace, 
veloce e interattiva quali infografiche, timeline e tabelle comparative, landingpage, un blog 
in occasione dei campi estivi (vedi pag. 46), video-social, videochat e una mobile app/audio 
3D per la campagna Write for Rights. Alcuni di questi strumenti hanno contribuito e ridurre 
del 44% i tassi di abbandono di specifiche pagine web da parte degli utenti. 

DISPOSITIVI MOBILI

Per valorizzare le potenzialità dei dispositivi mobili, il sito del trimestrale IAmnesty 
(www.trimestrale.amnesty.it, vedi pag. 54) è stato ottimizzato per la lettura a monitor e sui 
dispositivi mobili (tablet e smartphone). Questo sito, inoltre, come quello della maratona Write 
for Rights – www.firmaperunamico.it – è stato sviluppato nella doppia versione desktop e 
mobile.
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Post più 
condiviso 
AZIONE URGENTE: 
una donna e le sue 
due figlie sono 
nelle mani di un 
gruppo che le 
accusa di praticare 
la "stregoneria”. 
Non permettiamo 
che vengano 
uccise!

Post più commentato
Sapevate che l'Arabia Saudita è l'unico paese al mondo in cui le donne 
non possono guidare? Domani le donne saudite protesteranno 
ancora una volta per reclamare questo diritto. 
Inviate anche voi un tweet di solidarietà...

Il tweet più retwittato

Il tweet più preferito

I 3 hashtag del 2013

Post più apprezzato
Abbiamo appena ricevuto una bellissima notizia: l'avvocata per i diritti umani Nasrin Sotoudeh è stata rilasciata!

+43%

&

#

1.4  LA COmUNICAZIONe 2013 SUI SOCIAL NETWORK
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2. LE RISORSE ECONOMICHE 

Nel corso del 2013 sono state svolte diverse attività finalizzate a garantire ad Amnesty 
International Italia il necessario supporto economico per portare avanti il suo lavoro per i 
diritti umani. Le attività di raccolta fondi, principalmente, ma anche altre attività, come 
quelle di comunicazione, educazione ai diritti umani e attivismo, hanno permesso di poter 
contare su un ammontare totale di risorse economiche pari a 5,58 milioni di euro (per il 
dettaglio del bilancio consuntivo 2013*, vedi www.amnesty.it/dati-di-bilancio).

Il 2013 ha visto una decrescita del nostro livello economico complessivo riconducibile 
a un calo delle risorse raccolte - proventi - e un aumento delle risorse utilizzate - oneri. 
Questo andamento rispetto al 2012 è stato legato prevalentemente a tre aree: attività di 
gestione dei lasciti di cui Amnesty International Italia è stata beneficiaria negli anni, che 
ha generato proventi più bassi e oneri superiori (vedi pag. 8); campagna Sms solidale, la 
cui mancata realizzazione ha inciso sui proventi e il contributo economico al movimento 
internazionale (al Segretariato Internazionale e all’Ufficio europeo di Bruxelles, vedi pag. 
73), che è cresciuto del 9% incidendo sugli oneri. Il risultato economico finale dell’anno 
2013 per la sede nazionale è stato quindi negativo per 1,19 milioni di euro, in aumento 
rispetto a quello del 2012 (già negativo per 0,63 milioni di euro). 

Nel grafico 1, l’andamento del risultato economico di Amnesty International Italia degli 
ultimi quattro anni.

(*) Il Bilancio consuntivo include i dati della sede nazionale e di quelle circoscrizionali, questa 
sezione del Bilancio sociale espone le risorse economiche della sola sede nazionale.

Amnesty International Italia per rimanere imparziale e indipendente 
non accetta fondi da enti pubblici, governi e istituzioni, a eccezione dei 
progetti di educazione ai diritti umani. Pertanto vive grazie al supporto 
e al sostegno dei donatori privati, persone che credono nei diritti umani 
e nelle libertà fondamentali di ogni individuo.

Non posso non scegliere di lottare insieme a voi che difendete i diritti 
umani, a voi che non vi piegate alle logiche del denaro e del potere... 
per me farlo è non solo un dovere, ma anche un onore. Sono orgoglioso 
e fiero di essere al fianco di Amnesty International, che difende il diritto 
più sacro e inviolabile di ogni essere umano, quello alla libertà. Non 
stancatevi mai di combattere, io vi resterò sempre accanto.

“
”Giuseppe

sostenitore di Amnesty International Italia

77.111  Soci e sostenitori

97,24% della raccolta fondi da donatori privati
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Grafico 1: Andamento economico degli ultimi quattro anni
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Diversi sono stati i canali di provenienza delle risorse raccolte 
complessivamente da Amnesty International Italia. Oltre 
all’attività principale - la raccolta fondi istituzionale che ha 
determinato il 96% delle risorse raccolte complessive, vedi 
grafico 2 - lo scorso anno abbiamo registrato risorse economiche 
da altri canali quali le attività di comunicazione, educazione ai 
diritti umani e attivismo, fondi da enti pubblici nei limiti dei 
progetti di educazione ai diritti umani e proventi da risorse 
finanziarie e voci tecnico contabili (vedi pagg.68-69).

PROVENTI DA RACCOLTA FONDI 

La raccolta fondi istituzionale è il nostro principale canale di proventi: 
nel 2013 queste attività hanno determinato 5,34 dei 5,58 milioni di 
euro di risorse complessive di Amnesty International Italia. 

Nel complesso, rispetto al 2012 vi è stato un calo del 5%, legato 
in particolare all’area lasciti (vedi pag. 66) e Sms solidale, attività 
non realizzata nel 2013.

Il grafico 3 mostra l’andamento della raccolta fondi degli ultimi quattro 
anni in termini di oneri della raccolta fondi (risorse utilizzate per svolgere 
le attività) e proventi (risorse economiche raccolte grazie a queste attività) 
e che qui comprendono le donazioni di singole persone, i proventi dalle 
aziende e dai lasciti, le risorse con la campagna 5x1000 (che fanno 
riferimento ai due anni fiscali precedenti a quello analizzato) e ad altre 

fonti (quali il merchandising, agende e calendari ecc.).

PROVENIENZA DELLE RISORSE
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Grafico 2: La raccolta fondi ha generato il 96% delle risorse raccolte da 
Amnesty International Italia nel 2013
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Grafico 3: Andamento delle risorse utilizzate e raccolte dalla raccolta fondi
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Grafico 4: Il 97,24% dei proventi della raccolta fondi è derivato da 
donatori privati
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Anche nel 2013, la raccolta fondi da donatori privati è stata 
nettamente prevalente rispetto agli altri canali (il 97,24% dei 
proventi della raccolta fondi è derivato da donatori privati), come 
indicato nel grafico 4. 

Per poter acquisire o fidelizzare nuovi donatori, abbiamo messo in 
campo diverse risorse economiche in linea con le prospettive indicate 
dal Piano di crescita complessivo 2013 - 2016 (vedi pag. 7).

La correlazione tra risorse economiche raccolte e risorse investite 
nel 2013, ovvero il ritorno sull’investimento, ha rivelato un ROI 
pari a 2,4; il dato misura l’efficienza della raccolta fondi della sede 
nazionale, elaborata sulla base dei dati inseriti a bilancio consuntivo 
2013 (vedi www.amnesty.it/dati-di-bilancio) e che dimostra che per 
ogni euro investito sono stati raccolti 2,4 euro (*).

(*) Il ROI è il rapporto tra le risorse raccolte e quelle spese e non considera 
i costi del personale.
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Grafico 5: Provenienza della raccolta fondi comparata tra proventi e oneri che registrano 
un ROI pari a 2,4.
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La raccolta fondi da privati

L’asse portante della raccolta fondi di Amnesty International Italia 
è costituito dalle persone che hanno a cuore i diritti umani e che 
scelgono di sostenerci. Grazie a queste persone possiamo essere 
indipendenti, imparziali e trasparenti, possiamo portare avanti le 
nostre attività per i diritti umani, fare pressione su istituzioni e 
governi perché li rispettino.

Nel 2013, 77.111 persone hanno scelto di sostenere 
economicamente il nostro lavoro: il 20% in più rispetto al 2012 
(grafico 6). Questo è un importante risultato di attività di raccolta 
fondi, in particolare delle attività di acquisizione e fidelizzazione, 
che hanno fatto conoscere le nostre campagne sui diritti umani, i 
loro risultati e la loro importanza.

A questa crescita di soci e sostenitori, non è seguito un incremento 
altrettanto significativo delle donazioni. 
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Infatti, nel 2013, l’area individui ha fatto registrare proventi per 4,39 
milioni di euro, con una crescita del 4% rispetto all’anno precedente. 

Questo valore è determinato dalla scelta dei nuovi soci e sostenitori 
di sostenerci in gran parte attraverso la donazione occasionale, 
modalità prevalente soprattutto in contesti economici sfavorevoli e 
di grande sfiducia sociale e politica. 

Infatti dei nostri 77.111 soci e sostenitori, il 67% ci ha sostenuti 
con donazione occasionale, ossia attraverso bonifico, conto corrente 
postale, carta di credito, e il 33% con modalità attraverso donazione 
periodica su conto corrente postale, bancario o carta di credito.

I risultati raggiunti nel 2013 sono collegati a una strategia 
di Fundraising Mix che ci ha permesso di non dipendere da un 
unico canale di raccolta fondi ma di sviluppare un complesso di 
attività in due principali aree: acquisizione e fidelizzazione di soci 
e sostenitori.

L’acquisizione è un’importante area di raccolta fondi e mira a 
sviluppare un  dialogo diretto con il donatore. Le tradizionali attività 
di acquisizione sono l’invio postale ai sostenitori potenziali (mailing 
di espansione), il programma di acquisizione soci e sostenitori 
domiciliati (Face to Face), le attività telefoniche (telefundraising) e 
quelle digitali (web fundraising).

La seconda area è quella della fidelizzazione, che comprende attività 
quali la campagna per il rinnovo della tessera associativa, gli appelli 
speciali e il trimestrale IAmnesty (vedi pag. 54) che informano i 
nostri sostenitori sulle campagne, gli appelli e i risultati raggiunti.

Attività di acquisizione

Le attività di acquisizione tramite mailing di espansione - l’invio di 
messaggi postali a persone che potrebbero abbracciare le nostre 
campagne - sono state dedicate al conflitto in Siria, collegandoci alla 
relativa campagna (vedi pag. 36), e alla comunicazione della nostra 
identità e missione, dell’impatto che abbiamo sui diritti umani.

Queste campagne di sensibilizzazione hanno incentivato 15.387 

2.  Le rISOrSe eCONOmIChe

Grafico 6: Nel 2013, il numero di soci e sostenitori è cresciuto del 20%
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nuove persone a diventare nostri soci; una crescita importante rispetto al 2012, 
quando i nuovi soci e sostenitori erano stati 5302.

Altra rilevante attività è il programma Face to Face per acquisire nuovi soci e 
sostenitori in maniera continuativa, tramite autorizzazione all’addebito diretto della 
quota associativa su conto corrente o carta di credito (Rid). A seguito di una mozione 
approvata dalla XVII Assemblea generale nell’aprile 2012, che ha permesso di 
affiancare all’attività interna del Face to Face, un’attività gestita in outsourcing da 
un’agenzia specializzata, da marzo a dicembre 2013 si è svolto un test in quattro 
aeroporti (Bologna, Catania, Malpensa e Palermo). Il programma interno si è tenuto in 
sei città (Roma, Milano, Torino, Firenze, Pisa e Napoli) impegnando complessivamente 
circa 271 persone tra staff e dialogatori.

La formazione dei dialogatori del Face to Face, sia interni che esterni, è stata gestita 
dai nostri coordinatori del progetto e da formatori psicologi; ha toccato le campagne 
principali e aspetti di  fundraising, con particolare focus sulle modalità di comunicazione 
e promozione del lavoro di Amnesty International.

Altro strumento per l’acquisizione di nuovi soci è il telefundraising, basato sul 
canale telefonico. Nel corso dell’anno, abbiamo raggiunto e sollecitato diverse persone che avevano già 
dimostrato interesse verso il nostro lavoro, firmando appelli online o chiedendo informazioni, a sostenerci in 
modo più regolare e sempre più concreto.

Infine anche il canale digitale, attraverso attività di web fundraising, ci ha permesso di rivolgerci a un pubblico più 
ampio, perché fosse sensibilizzato e coinvolto sulle nostre campagne e azioni. 

Attività di fidelizzazione

La fidelizzazione  comprende, invece, tutte quelle attività di raccolta fondi per comunicare con i nostri soci e 
sostenitori attraverso messaggi postali, il trimestrale IAmnesty (vedi pag. 54) e contatti telefonici e digitali.  

Nel 2013, abbiamo informato i nostri soci e sostenitori  con messaggi postali, quattro appelli speciali sui temi 
della campagna Ricordati che devi rispondere (vedi pag. 10), la responsabilità delle aziende per l’impatto delle loro 
attività sui diritti umani (vedi pag. 33), la campagna contro la pena di morte e per la libertà di espressione negata ai 
prigionieri di coscienza (vedi pag.20).    

GRAZIE AMNESTY

Vi ringrazio con tutto il cuore per 
quello che fate per l’umanità, per 
le lotte che portate avanti senza 
tregua. Grazie ad Amnesty, resta 
viva nel mio cuore la speranza di 
un mondo migliore finalmente 
libero da tutti gli orrori che 
negano dignità alla Persona. 
Insieme consegneremo alle 
generazioni future un universo 
di pace, solidarietà e capacità 
di amare in cui l’uomo e i suoi 
diritti siano il primo ed unico fine 
di ogni azione umana. Grazie di 
esistere, Amnesty!

Bruna, sostenitrice 
Amnesty International Italia

“

”
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I grandi donatori

Sempre nell’area dei donatori individuali, Amnesty International Italia ha beneficiato del sostegno di grandi donatori (major donors), che hanno 
contribuito alle risorse economiche per proventi pari a 90.254 euro. Abbiamo comunicato con i grandi donatori in modo personalizzato, 
incontrandoli, invitandoli a eventi culturali realizzati in tutta Italia e altri specifici, come la conferenza di lancio del Rapporto annuale (vedi 
pag. 54).

Sono stati informati sulle principali campagne in corso e incentivati a far crescere il loro impegno con ulteriori donazioni o costruendo eventi 
di raccolta fondi.

Si è evidenziata chiaramente la necessità di creare sempre più eventi dedicati, per costruire una community fortemente identitaria, capace 
di comunicare al meglio la missione di Amnesty International e crescere con modalità member gets member (ossia cercare sostenitori nella 
propria cerchia di amici e conoscenti).

Lasciti testamentari 

L’attività relativa ai lasciti testamentari, nel 2013, si è 
articolata in una fase promozionale e una gestionale. 

Abbiamo informato e sensibilizzato il pubblico all’idea di fare 
testamento, promuovendo Amnesty International Italia come 
possibile beneficiaria di lasciti, legati ed eredità. Grazie a 
gruppi e professionisti esterni abbiamo promosso il programma 
sul territorio nazionale. 

Tuttavia nel 2013 i proventi dell’area sono stati 120.745 euro, 
facendo registrare una riduzione del 64% (corrispondente a 
213.982 euro) rispetto all’esercizio precedente, non essendo 
pervenuti lasciti nella misura riscontrata negli anni scorsi.

5X1000 

I contribuenti italiani anche nel 2013 hanno potuto decidere di 
devolvere una quota pari al 5x1000 della propria imposta sulle 
persone fisiche (Irpef) in favore di Onlus, enti di ricerca e altri 
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soggetti della società civile. Nel 2013, la campagna promozionale 
5x1000 è stata dedicata alla situazione dei diritti umani in Siria 
(vedi pag. 36).

Rispetto all’utilizzo delle risorse legate al 5x1000, avendo 
l’associazione incassato il 5x1000 2010 (a valere sui redditi 2009) 
l’8 ottobre 2012, per la rendicontazione di tale contributo Amnesty 
International Italia si è avvalsa della possibilità di presentare il 
proprio Bilancio sociale 2013, come previsto dalle nuove “Linee 
guida per la predisposizione del rendiconto circa la destinazione 
delle quote del ‘5 per mille dell’Irpef’”.

Il contributo ha avuto l’importo di 750.547,30 euro e il suo impiego 
è da riscontrarsi all’interno delle risorse economiche che abbiamo 
utilizzato nel lavoro per i diritti umani in Italia e nel mondo, come 
esposte nel grafico 9 di pag. 69.

A fine marzo 2014 non erano state ancora comunicate all’associazione 
le preferenze espresse nella dichiarazione dei redditi 2012 (a valere 
sui redditi 2011). Pertanto, il contributo di 682.890 euro, iscritto a 
bilancio consuntivo 2013 era, alla data di chiusura dello stesso (5 
aprile 2014), una stima cautelativa calcolata sull’analisi storica dei 
dati relativi al numero delle firme e dei contributi.

Il 9 aprile 2014, è stato comunicato il dato effettivo pari a 
776.942,88 euro.

Raccolta fondi da imprese

Per quanto riguarda la raccolta fondi da aziende e fondazioni, 
Amnesty International da sempre segue rigorose linee guida proprie, 
per evitare rapporti con realtà che non operano nel pieno rispetto 
dei diritti umani.

I principi di eticità e indipendenza guidano dunque anche i 
rapporti con le imprese, che negli ultimi anni sono cresciuti, seppur 
moderatamente. Nel 2013 si è cercato di sviluppare progettualità 
dedicate a generare raccolta fondi insieme o da alcune imprese 
italiane con proventi pari a 73.072 euro.   

Per tutto il 2013 sono state portate avanti attività di fidelizzazione di 
alcune aziende donatrici. Inoltre si è continuato a cercare nuovi potenziali 
sostenitori attraverso incontri, messaggi postali e online e partecipando a 
eventi e convegni di settore. 

Queste attività hanno contribuito a creare spazi per ulteriori nuove 
partnership e hanno sottolineato l’esigenza di creare nuovi progetti 
per aggregare le imprese e permettere loro di massimizzare la 
propria volontà di difendere i diritti umani al fianco di Amnesty 
International.

PROVENTI DA COMUNICAZIONE 

Nel 2013, la diffusione di prodotti di comunicazione, quali 
pubblicazioni e altri strumenti realizzati lo scorso anno o negli anni 
precedenti, ha generato i seguenti proventi:

•  2676 euro da offerte per pubblicazioni, quali il Rapporto annuale 
2013, Anahì del mare (2012), e briefing distribuiti all’esterno e 
ai gruppi che li utilizzano per le loro attività sul territorio;

• 1006 euro dai diritti versati dalle case editrici che hanno stampato 
nostre pubblicazioni e per cui Amnesty International Italia aveva i 
diritti d’autore.

anno  redditi tot. firme %incremento tot. in euro quota media % incremento
campagna   firme contributi in euro contributi

2006 2005 14.123 - 519.829,33 36,81 -

2007 2006 17.665 25% 674.235,38 38,17 30%

2008 2007 22.019 25% 846.910,49 38,31 26%

2009 2008 23.150 5% 855.529,53 36,96 1%

2010 2009 23.560 2% 750.547,30 31,9 -12,30%

2011 2010 25.559 9% 753.674,79 29,5 0,00%

2012 2011 25.152 -2% 776.942,88 30,9 3%

http://www.amnesty.it/dati-di-bilancio

http://www.amnesty.it/dati-di-bilancio
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PROVENTI DA EDUCAZIONE E FORMAZIONE AI DIRITTI UMANI

Le attività di educazione ai diritti umani del 2013 hanno generato i seguenti proventi da:

•  6492 euro da pubblicazioni educative e formative distribuite all’esterno e ai gruppi;

•  224 euro a titolo di rimborso per le spese che  Amnesty International Italia ha sostenuto 
per la partecipazione ad attività educative e di formazione organizzate da associazioni, 
enti e scuole; 

•  8974 euro da quote di partecipazione delle classi al progetto Amnesty Kids Scuola (vedi 
pag. 50); 

•  1280 da quote di partecipazione di singoli bambini/ragazzi al progetto Amnesty Kids in 
famiglia (vedi pag. 52);

•  393 euro dai diritti versati dalle case editrici che hanno stampato nostre pubblicazioni 
educative e per cui Amnesty International Italia aveva diritti d’autore.

FONDI PUBBLICI

Amnesty International Italia accetta fondi pubblici per soli progetti di educazione ai diritti 
umani, che siano in linea con i nostri obiettivi strategici - nazionali e internazionali - e 
per un valore percentuale esiguo rispetto al bilancio annuale. La richiesta di finanziamenti 
da enti pubblici è vincolata a una procedura interna internazionale per accertare che il 
contributo, sia dal punto di vista economico-finanziario, sia nei termini dell’eticità del 
potenziale finanziatore, non leda i principi di imparzialità, trasparenza e indipendenza.

Nel 2013, diversi progetti hanno generato le seguenti risorse:

•  4694 euro - “Razzismo e discriminazione, tortura e pena di morte nella società 
contemporanea”, cofinanziato dalla Regione Toscana; 

•  1460 euro - “Pretendi i tuoi diritti!”, finanziato da Osce/Odihr e al quale abbiamo 
partecipato in qualità di partner (vedi pag. 16);

•  39.600 euro - “Settimana di azione contro il razzismo” IX edizione, finanziata dall’Ufficio 
nazionale antidiscriminazioni razziali, che ha permesso di realizzare iniziative territoriali 
di educazione e sensibilizzazione in undici città italiane, in partenariato con diverse 
associazioni locali, in occasione della Giornata internazionale per l’eliminazione della 
discriminazione razziale del 21 marzo; 

•  6120 euro - “Education for Human Dignity”, cofinanziato dalla Commissione europea, 
progetto triennale di portata internazionale conclusosi nei primi mesi del 2013;

•  2660 euro - “Convenzione Regione Sicilia”, nel quale è stato possibile grazie al contributo 
della Regione Sicilia, avviare e coordinare, in collaborazione con la Circoscrizione 
Sicilia di Amnesty International Italia, un’attività di diffusione di materiale educativo e 
formativo per le scuole presenti sul territorio regionale.

A questi progetti si aggiunge la consolidata collaborazione con gli istituti universitari, in 
relazione alla quale abbiamo stipulato apposite convenzioni, annuali e/o pluriennali, e 
ricevuto un rimborso per le spese di realizzazione delle attività di alta formazione erogate. 
Nello specifico, le convenzioni stipulate nel 2013 sono state: Master Educazione alla 
pace, Cooperazione internazionale, Diritti umani e politiche dell’Unione europea e Alma 
Mater Studiorum, Università di Bologna. Tale collaborazione ha portato risorse per 1600 
euro.

PROVENTI DA CAMPI DI ATTIVISMO

Nel 2013, i campi estivi (vedi pag. 46) oltre ad autofinanziarsi hanno generato proventi 
per 34.329 euro a fronte di oneri per 26.291. Del totale dei proventi, una parte deriva 
dalle quote per i campi, (31.019 euro), e l’altra dalle iscrizioni ad Amnesty International 
Italia (3310 euro). 

PROVENTI DA RISORSE FINANZIARIE

Una piccola parte dei proventi di Amnesty International Italia (33.987 euro) è derivata nel 
2013 dagli interessi attivi che ha fruttato la liquidità presente su banche e posta.
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COME UTILIZZIAMO LE RISORSE 

1.77 mil 26%

0.81 mil 12%

1.61 mil 24%

2.58 mil 38%

Individui 
2.10 mil 81%

Comunicazione 0.53 mil 34%

Campagne 0.42 mil 25%

Attivismo 0.34 mil 21%

Educazione e 
formazione
0.32 mil 20%

Aziende 0.02 mil 1%

Altro 0.07 mil 3%5x1000 0.15 mil 6%

Lasciti 0.24 mil 9%

Grafico 9

Valori in mil. €

PROVENTI DA ALTRE RISORSE DA VOCI TECNICO CONTABILI

Altri proventi del 2013 (97.416 euro) sono stati relativi a una 
serie di voci tecnico contabili (ad esempio il valore delle nostre 

pubblicazioni e oggettistica nel magazzino o i proventi straordinari) 
e ad altre voci che riguardano rapporti tra la sede nazionale e le 
articolazioni territoriali che quasi sempre hanno tra gli oneri 
contropartite equivalenti.

Nel 2013 le risorse economiche a disposizione di Amnesty 
International Italia sono state pari a 6,77 milioni di euro. Le risorse 
a disposizione e utilizzate nel 2013 sono state superiori ai proventi, 
come specificato a pag.61; pertanto, per far fronte ai nostri impegni 
economici, abbiamo attinto al patrimonio di Amnesty International 
Italia per l’importo corrispondente al risultato economico del 2013 
(vedi pag.61)

Le risorse sono state utilizzate per svolgere quel complesso 
di attività - le campagne, la comunicazione, l’educazione e la 
formazione ai diritti umani e l’attivismo - che ci hanno permessi 
di difendere e tutelare i diritti umani in Italia e nel mondo, come 
esposto in questo Bilancio sociale. Le abbiamo usate, inoltre, 
per sostenere il movimento internazionale attraverso il contributo 
economico dell’assessment al Segretariato Internazionale, e quello 
all’Ufficio europeo di Amnesty International la nostra raccolta fondi 
e la gestione dei lasciti, e le spese di supporto generale.

Le risorse economiche, come illustrato nel grafico 9, sono state 
utilizzate per: 

•  il lavoro per i diritti umani in Italia e nel mondo (vedi pagg. 
10-41); dal punto di vista economico si considerano non solo i 
costi diretti delle attività svolte, ma anche quello del personale 
dedicato e una quota parte di altri costi indiretti (costi della sede, 
costi generali, ecc);

2.  Le rISOrSe eCONOmIChe
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•  il nostro contributo al movimento globale per i diritti umani, 
costituito dall’assessment e dal contributo all’Ufficio europeo di 
Bruxelles (Aieu), descritti a pag. 73;

•  il nostro lavoro di raccolta fondi e gestione dei lasciti ricevuti, 
tra cui i costi diretti del personale e quota parte di alcuni costi 
indiretti delle attività rivolte agli individui, alle aziende, campagna 
5x1000, e costi di gestione di legati ed eredità di cui Amnesty 
International Italia è beneficiaria;

•  i costi residuali di supporto generale, costituiti dai costi diretti 
del personale e quota parte di alcuni costi indiretti relativi ai 
costi di struttura e a voci di natura tecnico contabile come i costi 
straordinari, le quote di ammortamento, le imposte, ecc.

Da un confronto con l’anno precedente, emerge che gli utilizzi di 
risorse economiche che hanno visto un aumento nel 2013 sono stati 
in particolare i contributi al Segretariato internazionale e all’Ufficio 
europeo di Bruxelles (aumento di 148.298 euro) e gli oneri legati 
all’area lasciti (aumento di 77.294 euro).

GRAZIE AMNESTY

Vorrei dirvi grazie non solo per 
tutte le battaglie che portate 
avanti ma anche perché date alla 
gente comune un modo per far 
sentire la propria voce. Quello 
che una persona può fare da sola 
è come una goccia nel mare. Ma 
se ciascuno porta il suo piccolo 
contributo, insieme si possono 
realizzare grandi cose. Voi siete 
la nostra forza, e noi la vostra. 
Nel buio pesto di ingiustizie e 
atrocità, voi accendete una luce, 
la luce della giustizia. Un giorno 
vinceremo insieme.

Claudia, sostenitrice 
Amnesty International Italia

“

”



71BILANCIO SOCIALE 2013   |   AMNESTY INTERNATIONAL

M
an

if
es

ta
zi

on
e 

pe
r 

le
 P

us
sy

 R
io

t,
 P

ar
ig

i, 
ot

to
br

e 
2

0
1

2
 ©

 P
ie

rr
e-

Yv
es

 B
ru

na
ud

 / 
P

ic
tu

re
ta

nk



http://www.amnesty.org/en/who-we-are/our-people

Bilancio Sociale 2013   |   amneSty international 72

3. LA NOSTRA ORGANIZZAZIONE

Amnesty International è un movimento globale di tre milioni di 
sostenitori, soci e attivisti in oltre 150 paesi e territori nel mondo. 
Fondata nel 1961, ha gradualmente ampliato il suo raggio di azione 
pur rimanendo una comunità globale di persone che si riconoscono 
nei principi della solidarietà internazionale, dell’universalità e 
indivisibilità dei diritti umani, dell’imparzialità e dell’indipendenza, 
della democrazia e del rispetto reciproco. Nel 1977 ha ricevuto il 

premio Nobel per la pace e nel 1978 il premio delle Nazioni Unite 
per i diritti umani.

Nel 2013, Amnesty International è stata presente in 69 paesi con 
55 sezioni, 8 strutture, 1 prestruttura, cinque uffici nazionali. In 
otto paesi, dove non ci sono Sezioni né strutture, sono state stabilite 
otto partnership strategiche con partner locali.

A livello internazionale, Amnesty International è un’organizzazione non governativa 
internazionale, di carattere democratico e basata sulla partecipazione attiva dei suoi membri 
nel processo decisionale.

Il massimo organo decisionale a livello mondiale è il Consiglio internazionale (International 
Council Meeting - Icm). Ogni due anni riunisce i delegati, in maggioranza volontari, delle Sezioni 
nazionali. L’Icm adotta le linee strategiche pluriennali internazionali (vedi pag. 7) ed elegge il 
Comitato esecutivo internazionale (International Executive Committee - Iec), il principale organo 
di governo, composto da nove volontari con un mandato di quattro anni. 

Il nostro ufficio centrale, il Segretariato Internazionale, è situato a Londra. Coordina gran 
parte del lavoro di ricerca sulle violazioni dei diritti umani nel mondo, stabilisce le grandi 
campagne e azioni prioritarie su cui lavorano le Sezioni nazionali in modo coordinato, per 
avere un impatto maggiore.

A capo di questa struttura vi è il Segretario generale, responsabile della conduzione quotidiana 
degli affari generali del movimento nonché primo portavoce di Amnesty International nel 
mondo; risponde del proprio operato all’Iec. Dal 2010, Segretario generale è Salil Shetty.

Nel 2013, il Segretariato Internazionale ha effettuato 228 missioni in 90 paesi e territori e 
pubblicato 140 rapporti e 131 documenti sulle violazioni dei diritti umani in 103 paesi e territori.

A partire dal 2012, è stato avviato un processo di trasformazione organizzativa di Amnesty 

IL MOVIMENTO GLOBALE
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International, il Programma di transizione globale (Gtp) che prevede una riorganizzazione del 
Segretariato Internazionale fino al 2015, basata su due principi chiave:

•  consentire un lavoro maggiormente integrato tra funzioni, aree geografiche, Sezioni/strutture 
e organizzazioni partner per avere un’Amnesty International più efficiente ed efficace;

•  trasferire Amnesty International più vicino al campo di azione (closer to the ground) con un 
Segretariato Internazionale in parte “distribuito” nei vari continenti e non più accentrato 
a Londra. Il nuovo Segretariato sarà dunque una combinazione di uffici londinesi e dei 
nove centri (hubs) che si prevede di aprire al livello regionale entro il 2015.

Nel 2013, è continuato il processo di creazione di uffici regionali a Johannesburg, Hong 
Kong, Nairobi e Dakar.

L’Università della Pennsylvania nella sua classifica annuale sui think tanks ha ancora una 
volta attribuito ad Amnesty International un punteggio alto – 11esimo posto, il più alto tra le 
Organizzazioni non governative – per la migliore advocacy (secondo posto), il miglior impatto 
sulle politiche pubbliche (settimo posto), così come per il lavoro sui social media e il web.

A livello nazionale, le sezioni svolgono le campagne globali e nazionali nei propri paesi, 
interloquiscono con governi e autorità locali, coordinano il lavoro dei loro attivisti, mantengono 
relazioni con i soci. Le sezioni nazionali supportano il movimento globale in diversi modi. Dal 
punto di vista economico, attraverso un contributo al Segretariato Internazionale (assessment), Amnesty International 
Italia fornisce un contributo economico anche all’Ufficio europeo di Bruxelles. Per il 2013, il contributo economico 
complessivo è stato di 1,766 milioni di euro corrispondente al 31% delle risorse raccolte da Amnesty International 
Italia e al 26% delle risorse utilizzate nel 2013 (vedi Risorse economiche, pag. 61).

Per garantire il monitoraggio degli obiettivi fissati a livello internazionale, le Sezioni, compresa Amnesty International 
Italia, completano ogni anno una reportistica ad hoc per il Segretariato Internazionale: sulla pianificazione (Standard 
Planning Report), sulle attività (Standard Action Report) e sui risultati economici e finanziari (Standard Financial Report).

AMNESTY INTERNATIONAL ITALIA

I primi attivisti e attiviste di Amnesty International in Italia iniziarono le loro attività nel 1963. Da un piccolo nucleo 
di soci e socie, il movimento si sviluppò fino all’apertura della sede nazionale a Roma e alla prima Assemblea 
generale che nel 1975 ne sancì la costituzione.
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Amnesty International Italia è un organizzazione di volontariato e associazione di fatto a cui l’ordinamento giuridico italiano non attribuisce 
un riconoscimento come persona giuridica e, pertanto, ex art. 36 c.c. risulta regolata dai soli accordi degli associati, lo statuto, il regolamento 
interno e le procedure di rapporto formale con le parti sociali e politiche (vedi La trasparenza, pag. 77).

Amnesty International Italia è un’organizzazione complessa e radicata sul territorio nazionale, con strutture territoriali e di servizio (vedi pag. 42). 
Il modello di governance è basato sui principi della democraticità e rappresentatività di attivisti e soci: i suoi organi direttivi (Comitato direttivo 
e Consiglio dei responsabili circoscrizionali), le strutture territoriali e di servizio sono costituiti da attivisti volontari.

La struttura di governo

L’organo di governo dell’associazione è il Comitato direttivo, eletto ogni due anni 
dai soci nell’Assemblea generale e presieduto dal/dalla presidente della Sezione 
italiana. Nel 2013 il Comitato direttivo è stato così composto: Antonio Marchesi 
(presidente), Pasquale Quitadamo (tesoriere nazionale), Sonia Forasiepi (sostituita 
a gennaio 2014 da Annalisa Zanuttini, referente Raccolta fondi) Egidio Grande 
(referente per le articolazioni territoriali), Ammar Kharrat (referente per i rapporti 
con il movimento internazionale), Cecilia Nava (referente per la formazione), Paolo 
Pignocchi (referente per le campagne e la ricerca), Paolo Pobbiati (vicepresidente, 
rafforzamento della local relevance e rappresentanza della Sezione sul territorio), 
Gabriela `Ela´ Rotoli (vicepresidente, riforma della governance).

La XXIII Assemblea generale ha approvato alcune fondamentali modifiche allo Statuto 
per rendere la governance della sezione più efficiente, anche in funzione di quanto 
deciso dall´Icm 2009 sulla governance democratica del movimento. Per realizzare 
questa riforma è stato portato avanti un percorso di consultazione e dibattito durato 
due anni che ha coinvolto non soltanto gli organi direttivi ma l´intera comunità degli 
attivisti. L´intento è stato perciò coniugare due aspetti importantissimi: da una parte 
aumentare l´efficacia del nostro impatto sui diritti umani rendendo la nostra struttura 
più snella e trasparente, dall´altra mantenere e rafforzare la natura democratica che 
caratterizza il nostro movimento fin dalla sua nascita. 

I responsabili delle circoscrizioni compongono l’altro organo di governo, il Consiglio 
dei responsabili circoscrizionali (Crc), che ha la responsabilità di un controllo generale 
sulla gestione di Amnesty International Italia da parte del Comitato direttivo.

I responsabili circoscrizionali a dicembre 2013 erano: Marianna Cocca (Abruzzo 
e Molise); Eugenio Naccarato (Calabria); Elisa Musi (Emilia Romagna); Stephanie 
Smith (Friuli Venezia Giulia); Aurora Camelia Di Pierro (Lazio); Daniele Damiani 
(Liguria); Alba Bonetti (Lombardia); Patrizia Corinaldesi (Marche) Osvalda Barbin 
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L’ASSEMBLEA GENERALE

L´Assemblea generale è il massimo organo deliberativo di Amnesty International 
Italia. Si svolge ogni anno ed è aperta a tutti i soci e socie e ai delegati delle 
articolazioni territoriali, che vi partecipano con diritto di voto. Qui sono discusse 
e votate le mozioni presentate da soci singoli o dalle strutture e, ogni due anni, 
vengono rinnovate le cariche elettive nazionali, ossia presidente, membri del 
Comitato direttivo, membri non di diritto della delegazione Italiana all´Icm, 
tesoriere, sindaci, probiviri e garanti. Vengono inoltre eletti il presidente e il 
presidente aggiunto della successiva assemblea. Pertanto, la nomina delle cariche 
statutarie avviene mediante elezione di volontari da parte di volontari. 

Inoltre l´Assemblea ogni anno approva il bilancio consuntivo dell´anno precedente, 
corredato dalla relazione delle Tesoreria nazionale sulla gestione e dalla relazione 
del collegio dei sindaci, e la relazione del Comitato direttivo e ogni sei anni delibera 
sui contenuti del piano strategico nazionale pluriennale. L´Assemblea è anche il 
momento di maggiore condivisione e scambio: in questa occasione si incontrano 
tutte le strutture con il Comitato direttivo, parte dello staff, gli attivisti e i soci.

Partecipazione e sincerità

Dal 25 al 27 aprile, si è svolta a Roma la XXVIII Assemblea generale, evento 
fondamentale per la partecipazione di tutti gli attivisti e soci alla vita di Amnesty 
International. Sono stati tre giorni di dibattiti, incontri, discussioni e votazioni, 
in cui tutti noi, circa 330, abbiamo detto la nostra sui cambiamenti della nostra 
associazione; tre giorni in cui abbiamo ascoltato l’intervento di chi lotta per i 
diritti dei rom (Beatriz Carillo) e chi crede ancora e sempre nelle lotte di protesta 
non violente – Milan Raskovic (Canvas); sono anche stati tre giorni in cui abbiamo 
eletto le nuove cariche nazionali che guidano Amnesty International Italia, tra cui 
il presidente e il Comitato direttivo.

Partecipazione e sincerità sono le parole che forse definiscono meglio la nostra 
XXVIII assemblea, in cui tutte e tutti insieme abbiamo riaffermato la nostra forza 
e convinzione nella lotta, nel piccolo e nel grande, per i diritti umani. 

Alessandro Coassolo
presidente della XXVIII Assemblea generale

“

”

(Piemonte e Valle d’Aosta); Dino Alberto Mangialardi (Puglia); Paola Cuccureddu (Sardegna); 
Liliana Maniscalco (Sicilia); Silvana Moroni (Toscana); Sabrina Truffarelli (Umbria) e Nicola 
Dalla Pasqua (Veneto e Trentino Alto Adige).

Staff e volontari

La sede nazionale è a Roma, in via Magenta 5 (da luglio 2013). Lo staff è composto 
dal direttore generale e da quattro dipartimenti e realizza operativamente quanto deciso 
dall’Assemblea generale e dal Comitato direttivo.

Per il 2013 è stata direttrice Carlotta Sami; da gennaio 2014 è direttore generale Gianni 
Rufini. Oltre agli uffici della sede principale di Roma vi è un ufficio a Milano.

Di seguito la composizione dello staff e delle sedi decentrate al 31 dicembre 2013.

SETTORE TEMPO  CO. CO. TEMPO TOTALE
 INDETERMINATO PRO. DETERMINATO/ALTRO 

Afm/Dir/IT/Web 7 1 5 13

Attivismo 2 2 0 4

Campagne e Ricerca 3 3 2 8

Comunicazione 3 2 0 5

Educazione e Formazione 4 1 0 5

Raccolta Fondi 4 1 3 8

Sedi Decentrate 1 2 0 3

TOTALE 24 12 10 46

DIPENDENTI E CO.CO.PRO. N° %

Uomini 13 28
Donne 33 72

TOTALE 46 100

DIPENDENTI N° %

Full time 27 79
Part time 7 21

TOTALI 34 100

INNOVAZIONE E SVILUPPO

Nel corso del 2013 abbiamo intrapreso un processo di adeguamento dei sistemi e dei modelli 
organizzativi interni in linea con la strategia di sviluppo organizzativo (vedi pag. 7) e con l’obiettivo 
nei prossimi anni di rendere le nostre azioni non solo più efficaci ma anche più efficienti.

3.  LA NOSTrA OrGANIZZAZIONe
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DIPARTIMENTO 
AFFARI GENERALI 
E RISORSE UMANE

Ufficio pianificazione 
e controllo 
economico-finanziario

Ufficio risorse 
umane e sviluppo 
organizzativo

Ufficio sede ed 
accoglienza

Affari legali 

Ufficio acquisti 

Information 
technology

Front Office Milano

DIRETTORE GENERALE

DIPARTIMENTO 
COMUNICAZIONE

Ufficio relazioni 
con i media

Comunicazione 
digitale e 
accountability

Media analysis

Arte e diritti umani

 

DIPARTIMENTO 
PROGRAMMI 
E CAMPAGNE

Ufficio educazione 
e formazione

Ufficio lobby 
e advocacy

Ufficio attivismo

Project design, 
learning & impact 

DIPARTIMENTO 
RACCOLTA FONDI 
& INNOVAZIONE

Ufficio individui

Team F2F

Ufficio analisi 
e pianificazione

Aziende e grandi 
donatori

Digital 
engagement

MIGLIORARE L’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

In seguito a un’analisi organizzativa iniziata nel luglio del 2012 abbiamo avviato, a marzo 2013, un processo 
di riorganizzazione allo scopo di ridisegnare la struttura, definire i flussi informativi e i processi decisionali, 
identificare e sviluppare competenze e conoscenze per perseguire al meglio la nostra missione. Questo 
processo si è sviluppato con la partecipazione dello staff e dei volontari a tutti i livelli di responsabilità, 
prevedendo fasi di indagine. 

Tra i risultati più rilevanti, vi sono stati la riorganizzazione di dipartimenti e di uffici e responsabili la 
stabilizzazione di alcuni contratti, la strutturazione di un modello di sviluppo delle competenze e delle 
conoscenze.  È stato creato un Ufficio risorse umane e sviluppo organizzativo. Di seguito l’organigramma 
secondo la riorganizzazione, in vigore dal 1 gennaio 2014.

RAZIONALIZZAZIONE DELLE PROCEDURE E DEI COSTI

Nel 2013, è stato istituito un ufficio addetto agli acquisti per centralizzare 
i costi con una serie di procedure che hanno ottimizzato tutte le attività 
e garantito un maggior controllo sulla qualità e sul prezzo. Questo ufficio 
lavorerà sempre di più alla diminuzione dei costi in tutte le attività di 
Amnesty International Italia sia in termini percentuali (sul volume di 
costo) sia di utilizzo.

CONTROLLO E PIANIFICAZIONE FINANZIARIA E DELLE ATTIVITÀ

Migliorare la capacità di pianificare e organizzare il lavoro sulla base 
di strumenti e processi di monitoraggio e valutazione delle attività e 
collegare questi strumenti e processi al flusso economico-finanziario, 
sono le premesse per un sistema di analisi, misurazione e proiezione su 
cui fondare le decisioni allo scopo di renderci più efficienti ed efficaci. 
Nei prossimi anni, lavoreremo sempre più nell’ottica della pianificazione 
integrata e diffusa.

Nel corso del 2013 è continuato il rafforzamento della trasparenza verso 
i nostri stakeholder, attraverso la rendicontazione sociale di cui questo 
Bilancio sociale è elemento centrale.

AMMODERNARE L’IMPIANTO TECNOLOGICO E INFORMATIVO

Sempre con l’obiettivo di rendere le nostre azioni più efficienti, oltre ad 
elaborare e attuare una strategia digitale (vedi pag. 57), abbiamo iniziato 
a valutare l’opportunità di dotarci di un nuovo database che ci supporti 
efficacemente nelle analisi e gestione integrata dei dati.

L’innovazione tecnologica e organizzativa passerà anche attraverso un 
rinnovamento del nostro sistema gestionale e una revisione dei processi, in 
particolare gestionali e finanziari. Il lavoro è già iniziato nel 2013 con attività 
concentrate sull’area Finance tramite un potenziamento e un’ottimizzazione 
dell’attuale sistema gestionale contabile che consentirà, una volta a pieno 
funzionamento, di automatizzare i processi di lavoro collegati all’Ufficio 
addetto agli acquisti e alla rilevazione contabile dei costi annessi.

3.  LA NOSTrA OrGANIZZAZIONe
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LA TRASPARENZA

Amnesty International nel complesso, e quindi anche Amnesty International Italia, si impegna 
nella comunicazione pubblica e nella trasparenza delle sue azioni e realizza l’obiettivo della 
trasparenza o accountability anche del suo funzionamento in diversi ambiti.

Amnesty International partecipa al network di Organizzazioni non governative denominato 
Ingo Charter, che si occupa di individuare una linea comune di accountability. Il Segretariato 
Internazionale ha sottoscritto la Carta Ingo per promuovere e raccogliere sostegno per i più 
elevati standard di condotta comune per le Organizzazioni non governative che operano a 
livello transnazionale. 

Nel movimento internazionale, anche Amnesty International Italia punta alle eccellenze 
operative, a pratiche trasparenti e responsabili, particolarmente nell’impiego delle risorse 
economiche e negli standard pubblici di reportistica finanziaria.

Nel Terzo settore italiano, Amnesty International Italia rientra nella categoria delle Onlus 
di diritto. Questo comporta l’accesso a un regime fiscale agevolato con benefici importanti 
per l’esistenza dell’organizzazione. Le normative di riferimento sono la legge quadro sul 
volontariato, L. 266/1991, e la legge sul riordino tributario degli enti non commerciali e 
delle Onlus ossia il D. Lgs. 460/1997. Il mancato rispetto di queste normative comporta un 
rischio molto alto per l’associazione perché l’espone alla possibile perdita della qualifica di 
Onlus a cui conseguirebbe sia la perdita dei benefici fiscali relativi (ad es. partecipazione al 
5x1000) che la rimozione dei benefici fiscali ricevuti in modo retroattivo.

Al personale di staff è applicato il contratto Ccnl Commercio Terziario; i dipendenti sono 
inoltre coperti dall’Assicurazione nazionale dei lavoratori, Inail, e dall’assistenza sanitaria 
integrativa per le visite specialistiche (Fondo Est e Quas).

È attiva una copertura specifica per i collaboratori a progetto, che non hanno un trattamento 
Inail equivalente a quello dei dipendenti, nonché per i collaboratori del Face to Face. Amnesty 
International Italia, nel rispetto della Legge n.266/1991, ogni anno rinnova le coperture 
assicurative sui volontari. Queste ultime, valide nei confronti dei volontari iscritti nei registri 
dell’associazione impegnati nelle attività descritte nello Statuto e in diverse altre, purché 
svolte in via occasionale, comprendono sia la responsabilità civile verso terzi che la copertura 
infortuni e indennità di degenza. È stata creata un’appendice per ricomprendere i volontari 
che ricoprono cariche all’interno dell’associazione in queste polizze: membri del Comitato 
direttivo, responsabili circoscrizionali, commissari consiliari, sindaci, garanti e probiviri. 

Pertanto tali polizze coprono sia i danni causati involontariamente a terzi e a cose per un fatto 
accidentale avvenuto nello svolgimento delle attività di volontariato che gli infortuni subiti e la 
degenza conseguente all’infortunio o alla malattia contratta nello svolgimento delle attività.Altre 
polizze attive sono quella per la direzione e quella multi rischi danni ai beni per la sede sociale 
obbligatorie per legge. Amnesty International Italia si avvale del Testo unico sulla sicurezza del 
lavoro, D.Lgs. n. 81/2008, riguardo gli adempimenti sulla sicurezza sul posto di lavoro.

Per regolamentare gli stage Amnesty International Italia segue un proprio Codice etico sui 
tirocini formativi, in linea con la normativa in materia (l’art. 1 comma 2 e 3 del D.M. 25 
marzo 1998 n. 142 e l’articolo 11 del D.L. 138/2011 convertito nella Legge n. 148/2011). 

L’associazione accoglie in sede e nelle articolazioni territoriali stagisti che entrano in contatto 
con la realtà di Amnesty International, sviluppando così competenze e conoscenze a servizio 
della missione. La sede è anche aperta a volontari e attivisti che svolgono attività a supporto della 
Sezione. Amnesty International Italia ha svolto le attività di Face to Face in linea con quanto 
indicato dal Codice etico per la raccolta fondi tramite questa tecnica. Amnesty International 
Italia, che ha partecipato nel 2009 alla stesura del documento, lo ha poi sottoscritto, come 
anche altre associazioni non profit e, in seguito, le agenzie che operano in outsourcing.

È iniziato nella seconda metà del 2013 un processo interno di verifica delle procedure 
di Amnesty International per allinearle alla complessa legislazione nazionale sulla privacy. 
Questo processo, tuttora in corso, porterà alla messa a punto di ulteriori procedure specifiche 
relative al corretto trattamento del dato personale e sensibile. 

Rispetto all’obbligo di rendicontare, con una relazione ad hoc, il percepimento e l’utilizzo dei 
fondi del 5x1000, nel 2013 Amnesty International si è avvalsa della possibilità di presentare 
il Bilancio sociale 2013 a rendicontazione del contributo 5x1000 2010 (a valere sui redditi 
2009), come previsto dalle nuove “Linee guida per la predisposizione del rendiconto circa 
la destinazione delle quote del ‘5 per mille dell’Irpef’”.

Da diversi anni il bilancio di Amnesty International Italia è certificato da una società di 
revisione esterna. A partire da quest’anno la società è la Crowe Horwath A.S., società di 
revisione del bilancio del Segretariato Internazionale. A partire dal 2010 la certificazione non 
riguarda più il bilancio della sola Sezione nazionale, ma anche quello delle circoscrizioni, 
risultando in un bilancio aggregato. L’obiettivo è arrivare, nel giro di pochi anni, a una 
certificazione a perimetro allargato che includa anche i gruppi.

Per garantire la sicurezza e la trasparenza che permette ai gruppi di gestire le 
risorse  economiche necessarie alle loro attività prosegue, con nuove adesioni, l’iniziativa 
dell’apertura di conti correnti delle articolazioni presso Banca popolare etica, istituto che 
può garantire la piena eticità del suo operato e dunque conforme alle nostre linee guida.
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PROSSIMI PASSI

Il 2014 sarà un anno importante per Amnesty International Italia 
durante il quale cercheremo di consolidare i risultati ottenuti nel 
2013 rilanciando le sfide che, sia a livello locale che globale, 
attendono il nostro movimento.

Lavoreremo per rafforzare l’identità di Amnesty International Italia 
come comunità di attivisti e attiviste, una comunità forte, vitale e 
motivata che possa sempre di più essere riconosciuta, in termini di 
credibilità e autorevolezza, quale organizzazione leader in materia di 
diritti umani perché è sempre più capace di monitorare e affrontare 

le priorità dei diritti umani a livello nazionale e di mobilitare 
supporto e solidarietà verso le cause internazionali.

Nella definizione delle priorità su cui lavoreremo per il 2014, 
abbiamo tenuto conto tanto delle priorità stabilite nel Piano 
di crescita complessivo 2013-16 (vedi pag. 7) quanto di quelle 
indicate nel Piano operativo internazionale - OP3 2014/2015 - che 
declina il terzo biennio del Piano strategico internazionale 2010-
2016 e che ha individuato nuove aree di lavoro, come la campagna 
Stop torture.

1 cambiamento per i diritti umani

Nel 2014 lavoreremo per attuare strategie allo scopo di ottenere:

2 3cambiamento organizzativo crescita di persone e risorse

•  proteggere le persone in Italia dalla 
discriminazione e dalla violenza degli 
attori statali e non statali;

•  contrastare le pratiche abusive dei diritti 
di migranti e rifugiati, relative al controllo 
dei confini interni ed esterni dell’Unione 
europea e alla detenzione dei migranti 
irregolari in tutto il territorio dell’Unione; 

•  proteggere le persone dal rischio 
di tortura e di trattamenti crudeli, 
disumani e degradanti da parte di attori 
governativi;

•  garantire i diritti umani e l’integrità 
degli individui a rischio; 

•  far sì che le aziende siano chiamate 
a rispondere dell’impatto delle loro 
attività sui diritti umani.

•  analizzare la riorganizzazione 
di sistemi, processi e 
tecnologie che consentiranno 
nel lungo periodo una 
sempre maggiore efficienza. 

• far crescere la comunità 
online di attivisti;

• migliorare il modo in cui 
le persone si attiveranno 
per i diritti umani;

• migliorare modi e metodi 
di coinvolgimento nel 
mondo dell’attivismo;

• accrescere il numero di 
soci e sostenitori.
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NOTA METODOLOGICA

Per il quarto anno, Amnesty International Italia continua il percorso 
del Bilancio sociale. Nato in risposta a una specifica esigenza 
emersa nella base associativa – nel 2007 la XXII Assemblea generale 
di Amnesty International ha approvato una mozione in tal senso 
presentata da un socio – la stesura del bilancio sociale è inserita in 
un processo partito dalla formazione di un gruppo di lavoro ristretto 
a un rappresentante dell’organo di governance e uno di staff, si è 
poi ampliato anche ad altri membri dello staff. 

L’obiettivo di questo percorso è dotare Amnesty International 
Italia di una rendicontazione non solo economica ma anche 
sociale, esauriente e accessibile che permetterà di accrescere 
la cultura della trasparenza nel rapporto con i suoi stakeholder - 
attivisti, soci, partner e istituzioni – e all’interno della stessa realtà 
dell’associazione.

Il perimetro di rendicontazione di questo documento coincide con 
l’anno 2013, di cui vengono descritte le attività svolte in difesa 
dei diritti umani, come individuate dal Piano attuativo annuale 
2013 e tenendo conto del contributo delle articolazioni territoriali. 
I destinatari del Bilancio sociale 2013 sono i soci, i partner, le 
istituzioni, le attiviste e gli attivisti di Amnesty International Italia.

Le informazioni contenute sono state raccolte attraverso strumenti 
interni, tra cui questionari compilati dai gruppi, questionari di 
valutazione delle attività di formazione, strumenti di monitoraggio 
e di analisi web e successivamente consolidate e sistematizzare 
in questo documento. Le modalità di raccolta dei dati relativi a 
numero di gruppi giovani e dei componenti della Rete traduttori e 
alle presenze stampa è cambiata rispetto al 2012 (vedi nel dettaglio 
alle  pagg. 44, 47 e 53)

Per i prossimi anni continueremo a lavorare lungo questo percorso, 
per far sì che il Bilancio sociale di Amnesty International Italia 
possa efficacemente rendicontare le attività svolte in difesa dei 
diritti umani, fornendo informazioni rilevanti riferite ad attività 

significative dal punto di vista economico, sociale o che potrebbero 
influenzare in modo sostanziale le valutazioni e le motivazioni dei 
portatori di interesse interni ed esterni.

Ci integreremo con i processi già intrapresi a livello globale da 
Amnesty International, per sviluppare un sistema di indicatori 
qualitativi e quantitativi di efficienza ed efficacia, che permettano 
di fornire un quadro complessivo dell’impatto delle nostre attività 
e di comunicarlo in modo puntuale, trasparente e comprensibile.

Strategico è, infatti, capire qual è l’impatto delle nostre azioni. 
Riuscire a rendere evidenti i risultati del nostro lavoro, verificabili 
i cambiamenti programmati e rivendicati, ci permetterà di essere 
sempre più trasparenti verso i nostri portatori di interesse e di 
migliorare il nostro lavoro per i diritti umani.

In questo processo, inoltre, terremo conto delle raccomandazioni 
delle linee guida nazionali e internazionali e della prassi consolidatasi 
tra le Organizzazioni non governative in materia di rendicontazione 
sociale.
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QUESTIONARIO

FAC - SIMILE
1)  A quale di queste categorie di interlocutori appartieni?

_ Cittadino/a _ Simpatizzante _ Socio/a _ Socio/a attivista

_ Donatore _ Fornitore _ Dipendente/collaboratore

_ Org. Non Profit (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

_ Mass media (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

_ Ente pubblico/istituzione (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

_ Altro (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

2)  Attraverso quale modalità hai conosciuto il bilancio sociale?

_ Sito _ Copia cartacea _ Altro (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

3)  Quanto tempo e attenzione hai potuto dedicare alla lettura del documento?

_ Una lettura approfondita _ Una lettura rapida ma completa _ Una lettura veloce

4)  Quali parti del documento hai letto?

_ tutto _ introduzione _ cap 1 _ cap 2_ cap 3 _ Trasparenza _ Prossimi passi _ Nota 
metodologica 

5)  Dai un parere sul livello di chiarezza delle parti del documento che hai letto.

(non ho letto; 1 = molto scarso; 2 = scarso; 3 = sufficiente; 4 = buono; 5 = molto buono)

_ tutto _ introduzione _ cap 1 _ cap 2_ cap 3 _ Trasparenza _ Prossimi passi _ Nota metodologica

6)  Attraverso la lettura del documento, come ti appare Amnesty International Italia?

_ Un’Organizzazione Non Profit _ Un Ente pubblico _ Un’impresa sociale _ Un’Agenzia 
delle Nazioni Unite _ Altro (specificare) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

7)  Dai una valutazione sulla leggibilità del testo:

_ Lettura scorrevole _ Lettura poco scorrevole _ Lettura faticosa

Hai qualche suggerimento per migliorare questo aspetto?

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

8)  Dai una valutazione sulla veste grafica:

_ Accattivante _ Sobria _ Poco invitante

Hai qualche suggerimento per migliorare questo aspetto?

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  .

9)  Dai una valutazione sui contenuti: quanto rendono l’idea dell’azione di Amnesty 
International Italia?

(1 = molto scarso; 2 = scarso; 3 = sufficiente; 4 = buono; 5 = molto buono)

Hai qualche suggerimento per migliorare questo aspetto?

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

10)  Hai cercato qualche dato/informazione che non hai trovato?

_ Sì _ No Se sì, cosa? . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

11)  Ti sembra che qualche sezione, dato o informazione abbia troppo o troppo poco spazio 
nell’esposizione?

_ Sì _ No

Se sì, cosa? (Indica anche se troppo o troppo poco spazio)

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

12) Dopo la lettura del bilancio sociale, la tua fiducia nella missione di Amnesty 

 International è?

_ La stessa _ Diminuita _ Aumentata

13) Se lo ritieni, puoi aggiungere un’osservazione o commento sul Bilancio sociale 2013 di 
Amnesty International Italia.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

. . . . . . .

Aiuta Amnesty International Italia a migliorare il Bilancio sociale, compila il questionario 
online all’indirizzo: https://it.surveymonkey.com/s/bilancio-sociale-2013




